
L’impervio equilibrio tra ragione e 
istinto, assoluto e relativo. Una lettura 
psicologica del nuovo libro di McEwan
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Un’altra proposta, l’ennesima, 
di riforma della legge eletto-

rale è appena giunta sul tavolo 
delle forze politiche e dei com-
mentatori, con la speranza che si 
crei un maggiore consenso tra i 
partiti, grandi o piccoli che siano. 
Il tempo stringe, per evitare che 
con il referendum decada anche 
l’ultima possibilità di formulare 
una riforma sensata e coerente, 
lasciando il campo al possibile 
“mostriciattolo” derivante dal-
l’abrogazione di pezzetti vari del-
l’antica modalità di voto. Poco più 
di un mese, dunque, al responso 
definitivo.

Come è stato da più parti sot-
t o l i n e a t o , 
nell’ultimo 
anno si sono 
s u c c e d u t e 
ben 24 pro-
poste di leg-
ge su questo 
tema, le più 
svariate e tal-
volta bizzar-
re. Ma il dato 
che mi sem-

bra importante sottolineare è che 
quasi tutte le principali ipotesi di 
modifica dell’odierno sistema di 
voto siano partite dal centrosini-
stra, ed in particolare da soggetti 
vicini al Partito democratico. Co-
me se le altre forze politiche, so-
prattutto quelle di opposizione, 
non prestino sufficiente attenzio-
ne alla progettazione di una griglia 
di base sulla quale far votare gli 
italiani. Al massimo si limitano a 
proposte di leggeri mutamenti del-
la legge attuale, come il premio di 
maggioranza nazionale anche al 
senato, oppure l’eliminazione del-
le liste bloccate. SEGUE A PAGINA 8

Ecco come 
andrebbe con 
la “Bianco”

Pare che ieri Clemente Ma-
stella fosse furioso. Molto 

oltre i suoi standard, che pure 
sono quelli di un politico san-
guigno. Male parole per tutti, a 
cominciare ovviamente da Vel-
troni per proseguire con tutti gli 
altri complici di una trama che 
avrebbe come suo unico obietti-
vo cancellare l’Udeur dalla scena 
grazie a un artificio elettorale.

Nei duelli più ravvicinati ed 
espliciti , 
Mastella e 
i suoi han-
no detto 
anche di 
p e g g i o . 
Non mi-
nacciando 
solo di af-
fossare la 
Finanzia-
ria e Pro-

di, ma anche di far saltare le 
giunte delle regioni del Sud do-
ve l’Udeur è decisivo per le mag-
gioranze di centrosinistra.

Una tipica minaccia da Pri-
ma repubblica, come si vede. 
Del resto, Mastella ama rifarsi a 
certe virtù dell’era democristia-
na, oltre a rivendicare – con il 
suo 1,4 per cento, però – quel-
l’eredità.

A questo punto pare proprio 
che l’ultima frontiera di Mastel-
la e di coloro che si sentono mi-
nacciati dalle soglie di sbarra-
mento elettorale sia, inopinata-
mente, l’appoggio al referen-
dum. Perché? Perché dentro ai 
listoni che si renderebbero ne-
cessari per avere il premio di 
maggioranza, i “piccoli” potreb-
bero riprendere la bella vita pa-
rassitaria di questi anni di Mat-
tarellum e, meglio ancora, di 
Porcellum. Bizzarra eterogenesi 
dei fini. Ma anche dei parisi, 
potremmo dire scherzando.

Il paradosso del Mastella ar-
chitetto della rinascita del centro 
è che il sistema tedesco sembra-
va fatto apposta per favorire la 
strategia che torna ad accomu-
narlo con Casini. Ora invece lui 
lo avversa come il diavolo, dopo 
aver scoperto che l’intrico neo-
centrista è talmente intricato, 
ambiguo sulla collocazione e 
denso di aspiranti leader, che 
rischia di non farsene nulla.

Ecco allora perché Mastella 
è furioso: perché vede avanzare 
un sistema elettorale che pre-
mia chi ha progetti ambiziosi e 
autentici. E lui, improvvisamen-
te, si ritrova con l’Udeur.

Come mai
Mastella
è furioso

Proporzionale 
ideale per
i neocentristi. 
Peccato che 
non abbiano 
un progetto

Chiuso in redazione alle 20,30

C’è poco 
tempo 
per formulare 
una riforma 
elettorale 
sensata

Si ferma la protesta degli auto-
trasportatori. Cna e Confarti-

gianato sono le prime sigle che ieri 
sera hanno comunicato ai propri 
iscritti la fine dei fermi ai caselli 
autostradali. La situazione si è 
sbloccata dopo che il governo ha 
consegnato ai sindacati un docu-
mento in dodici punti in cui si è 
impegnato a concedere alcune ri-
vendicazioni dei camionisti. A par-

tire dall’introduzione di un contrat-
to fisso e una tariffa minima per 
contrastare la liberalizzazione sel-
vaggia nel settore, per finire con 
agevolazioni fiscali sull’acquisto di 
gasolio.

Particolarmente soddisfatti i 
due membri dell’esecutivo che han-
no seguito la vertenza fin dall’ini-
zio, il ministro dei trasporti Bianchi 
e il sottosegretario Letta. Esulta an-

che il premier Prodi, secondo il 
quale «si torna alla normalità senza 
che l’esecutivo abbia ceduto alle 
provocazioni». Critici invece gli 
ambientalisti della maggioranza, 
sia riformisti che radicali. Per il 
responsabile ambiente del Pd, Del-
la Seta «bisogna privilegiare il tra-
sporto su rotaia» mentre il verde 
Cento si dice «sorpreso per l’arren-
devolezza del governo». A PAGINA 4 

Il 10 gennaio si farà un vertice di 
maggioranza sulla legge elettora-

le mentre in un secondo momento 
si affronteranno gli altri temi caldi 
della verifica. La decisione è arrivata 
ieri dopo la dura protesta dei partiti 
minori del centrosinistra contrari a 
ogni ipotesi di riforma che favorisca 
i “grandi”, Pd e Forza Italia. Udeur, 
socialisti, Verdi, Idv e Pdci avevano 

minacciato di non votare il bilancio, 
con Mastella che annuncia l’ostru-
zionismo al «modello catanese». 
Costringendo co-
sì Prodi e Veltroni 
(che si sono senti-
ti per telefono) a 
mettere in calen-
dario una riunio-
ne collegiale che 

– ha detto Antonello Soro – servirà 
a «far decantare la situazione». 

È partita la discussione in 
commissione al 
senato, il termi-
ne per gli emen-
damenti alla boz-
za Bianco è stato 
spostato al 20 
gennaio. Si litiga, 

fra l’altro, sul “voto disgiunto”, con 
Berlusconi che sembra prediligere 
il modello di una sola scheda. Il 
segretario del Pd auspica una ri-
forma che porti a «5-6 partiti». 
Nessuna intesa si è registrata ieri 
in un dibattito con Fini, tranne che 
per la preferenza per il sistema 
francese che però viene giudicato 
«impossibile». A PAGINA 2 

Ieri Bonaiuti si è svegliato e pensava di 

essere nel Cile di Pinochet. L’ha detto 

indignato per l’inchiesta sul suo capo, 

non s’è accorto che intanto un politico 

di destra aveva ordinato ai camionisti 

di mettere l’Italia alla fame. Con questa 

confusione in testa, chissà con chi sa-

rebbe stato Bonaiuti in Cile.

R O B I N

Cile

EMANUELE VALENTI
PRISTINA

Ibrahim Rugova, storico leader 
dell’indipendenza kosovara, os-

serva dall’alto. Da un poster gigan-
te che campeggia nel pieno centro 
di Pristina. Sarà probabilmente 
contento. Nel momento in cui la 
febbre da indipendenza avrebbe 
dovuto raggiungere la temperatu-
ra più alta di sempre, i kosovari 
hanno infatti scelto quella che era 
stata la sua strada: la protesta pa-

cifica. Anzi, questa volta di prote-
ste, eccezion fatta per un compo-
sto corteo di studenti, non se ne 
sono praticamente viste. Il 10 di-
cembre, che da mesi era stato se-
gnato in agenda con il pennarello 
rosso come il giorno del distacco 
definito dalla Serbia, è passato 
senza colpo ferire.

Segno che i kosovari hanno 
abbandonato l’idea? Tutt’altro. 
Hanno solo dimostrato, come era 
già successo altre volte, quello spi-
rito di corpo con la loro classe po-

litica, che pressata dalla comunità 
internazionale, ha in effetti chie-
sto di fare le cose con molta cal-
ma.

Ecco allora che nonostante la 
stanchezza, la frustrazione e an-
che la rabbia, si è fatto ricorso a 
quell’ultimo granello di pazienza 
ancora disponibile. Ma si tratta 
veramente di un granello. Nei pri-
mi mesi del 2008, Pristina dovrà 
staccarsi, una volta per tutte, da 
Belgrado.
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Un giorno senza benzina e generi alimentari. Alla fi ne palazzo Chigi trova l’accordo

Sciolti i blocchi dopo le concessioni fi scali e tariffarie ai camionisti

Il governo fa ripartire i Tir, 
la serrata ha vinto a metà

Prodi e Veltroni concedono un vertice ai “piccoli” ribelli

FRANCESCO
FERRANTE

Italia paralizzata dai Tir, forme 
di protesta indegne della convi-

venza civile per una vertenza di cui 
la fine era già nota: uno sconto sul 
carburante. Gli autotrasportatori 
si accontenteranno e torneranno 
a fare il loro lavoro usurante e pe-
ricoloso. Sino alla prossima volta. 
Sarebbe utile allora chiedersi se è 
mai possibile che un grande paese 
come l’Italia possa rimanere in 
ostaggio di 300 mila persone e se 
abbia senso continuare ad insegui-
re le loro richieste con ulteriori 
sconti fiscali. 

A me pare del tutto evidente 
che la risposta debba essere nega-
tiva in entrambi i casi. Primo fron-
te, quello strutturale del sistema 
dei trasporti. SEGUE A PAGINA 4

Non fategli 
sconti. Fiscali

Lisbona, mai più l’Europa dei veti
ALFONSO ANDRIA
GIANNI PITTELLA

Il 12 e il 13 dicembre dovremo 
ricordarli come due grandi gior-

ni per l’Europa. Ieri a Strasburgo 
è stata firmata solennemente, alla 
presenza dei tre presidenti delle 
tre istituzioni dell’Unione – com-
missione, parlamento e consiglio 
– la Carta dei diritti fondamentali. 
Oggi a Lisbona viene siglato dai 
capi di stato e di governo dei 27 
stati membri il nuovo Trattato eu-
ropeo.

Le ragioni di soddisfazione 
non mancano. Siamo usciti da una 
pericolosa crisi politica e istituzio-
nale, alla cui origine ci sono stati 
paradossalmente due paesi fonda-
tori dell’Europa: la Francia e i Pae-
si bassi.

Il nuovo Trattato porta con sé 
alcuni progressi istituzionali par-
ticolarmente importanti per una 
dimensione più politica dell’Unio-
ne europea, che ora sarà in grado 
di far sentire la propria voce sui 
grandi problemi del mondo.
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Pristina, la calma prima del big bang
KOSOVO ■ FRUSTRATI, MA FIDUCIOSI. GLI ALBANESI ATTENDONO LA TERRA PROMESSA

LEGGE ELETTORALE ■ SI DISCUTE SULLA BOZZA BIANCO, MASTELLA MINACCIA L’OSTRUZIONISMO

A PAGINA 3

Cinque per mille, 
non profi t in allarme

FABRIZIA BAGOZZI
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dell’italianità 
di Alitalia?



MARIO
LAVIA

È nato il super-gruppo dei piccoli. Che sarà pure un 
mezzo ossimoro, ma è così. D’altronde non è la 

prima volta che il consorzio Udeur-Idv-socialisti-Pdci-
Verdi si fa sentire. Rumorosamente. Minacciando: 
niente legge elettorale sul modello Bianco o non vo-
tiamo il bilancio e tanti saluti. Una pistola scarica? Ma 
davvero si può lasciare il paese senza la Finanziaria e 
dunque senza un governo per colpa di una bozza 
ancora tutta da esaminare? Prodi non ha voluto cor-
rere rischi. Racconta il capogruppo del Pd Antonello 
Soro: «Dopo le minacce di stamattina ho chiamato il 
presidente del consiglio e ho sentito anche Veltroni: 
abbiamo concordato fosse meglio riunire tutti i par-
titi della coalizione». L’appuntamento è per il 10 gen-
naio: un vertice sulla legge elettorale ma che in realtà 
rappresenta l’avvio della mitica verifica. 

Il Pd dunque sembra aver mutato atteggiamento: 
mentre due giorni fa Veltroni aveva duramente bac-
chettato «il grand guignol» degli iper-critici, mo-
strando zero interesse per l’ipotesi di un vertice 
sulla legge elettorale, ieri il Pd è stato costretto ad 
accettare una sede collegiale voluta dai “piccoli”. In 
una telefonata Prodi e Veltroni hanno concordato 
che, va bene, una riunione collegiale va fatta per «far 
decantare il clima». Dopo aver discusso, premier e 

segretario del Pd sono giunti alla conclusione che 
l’annuncio di un vertice avrebbe disinnescato tutte 
le mine. Contestualmente si è deciso di allungare il 
brodo al senato. Il termine per gli emendamenti 
alla bozza Bianco scadrà un po’ più in là del previsto, 
il 20 gennaio. Dieci giorni dopo il vertice chiarifica-
tore, quattro dopo la sentenza della Consulta. In 
commissione affari costituzionali del senato ieri è 
stata bagarre. Alla fine di un’accesa discussione è 
stato stabilito che mercoledì prossimo Bianco sotto-
porrà un testo senza opzioni (come era invece quel-
lo presentato martedì) e la commissione sarà chia-
mata a votare e decidere se adottarlo come testo 
base o no. 

I “piccoli” sono guidati da un incontenibile 

Mastella: «Ostruzionismo, faremo ostruzionismo, 
1000, 2000 emendamenti alla bozza Bianco. Per noi 
non è nemmeno una base di discussione. Vogliono 
cancellarmi? E io sparo tutte le munizioni che ho, 
fino alla bomba atomica». Cioè quella in grado di 
radere al suolo l’esecutivo. Ce l’ha pure con Bianco: 
«Lui è presidente di commissione anche su indica-
zione nostra. E fa una bozza che va bene solo al Pd. 
È incredibile, è una scorrettezza anche sul piano 
istituzionale. Doveva sentire tutti gli alleati prima 
di fare quella bozza “catanese”. Che modello è?». 
Sulle barricate anche il socialista Villetti, che recla-
ma «il rispetto della pari digni-
tà di tutti gli alleati della coali-
zione».

Da segnalare che pure Verdi 
e Pdci (nelle persone dei loro 
capigruppo Bonelli e Sgobio) 
ieri hanno minacciato fuoco e 
fiamme contro la bozza Bianco. 
La cosa non dovrebbe suscitare 
sorpresa se non fosse che il loro 
nuovo e principale alleato, il Prc, 
sulla vicenda tiene ben altro at-
teggiamento: quello di chi si 
dispone positivamente al dialogo e alla trattativa. 
Dopo i luccichii della Fiera di Roma l’idillio arcobale-
no è già messo a dura prova.

LEGGE ELETTORALE

Le minacce di Mastella, Di Pietro, Sdi, Verdi, Pdci. Telefonata Prodi-Veltroni, vertice il dieci

Nel loro 
piccolo...

Clemente Mastella (foto Agf)

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Referendum über alles», chiosa Mario 
Landolfi all’uscita dalla sala Angiolillo 

di palazzo Wedekind, sede del quotidiano Il 
tempo. E allora si capisce perché l’incontro tra 
Walter Veltroni e Gianfranco Fini non poteva che 
finire così, con un nulla di fatto che lascia, alme-
no per il momento, ciascuno sulle pro-
prie posizioni: il segretario del Pd a 
difendere la bozza Bianco (anche se 
non nega possibili correttivi) e il leader 
di An, avvantaggiato dal fatto di giocare 
in casa, ospite della rivista Con di Italo 
Bocchino, fermo sulle sue posizioni di 
una riforma di tipo maggioritario, an-
che se fosse figlia del referendum. Una 
scelta concordata martedì pomeriggio 
con i colonnelli del partito (Ronchi, La 
Russa, Bocchino e Gasparri) subito do-
po aver visto il testo presentato in commissione 
da Bianco.

Per An la dichiarazione politica del candida-
to premier e del programma non basta, serve un 
premio di maggioranza che vincoli le coalizioni 
e impedisca ai singoli partiti di tenersi le “mani 
libere” in parlamento. «Noi – spiega Fini – ab-

biamo sempre detto che preferiamo il modello 
francese». «Anche per me andrebbe bene – ri-
sponde Veltroni –. Ma vedi, Gianfranco, se poi 
noi due usciamo da qui e ci presentiamo in 
parlamento con quel sistema, ci fanno saltare la 
testa».

A Fini il modello tedesco, ma quello puro, 
non dispiacerebbe poi più di tanto, purché sia 
coerente anche sul piano istituzionale e non si 

limiti a una diversa legge elettorale. 
«Allora invertiamo le priorità – propo-
ne – mettiamo prima mano alla Costi-
tuzione e poi facciamo la legge eletto-
rale». E Veltroni ricorda: «Ma così 
arriva prima il referendum...».

Il botta e risposta tra i due è serra-
to e Bruno Vespa, chiamato a mode-
rare il confronto, quasi non riesce ad 
aprire bocca. A Fini arrivare al referen-
dum non dispiacerebbe affatto, anzi. 
E Veltroni gli fa notare le contraddi-

zioni di questa scelta: «Prima dici di volere una 
legge che mantenga il premio di maggioranza 
alla coalizione e poi vuoi abolirlo con il referen-
dum». Ma soprattutto: «Con questa prospettiva 
le riforme che insieme diciamo di voler portare 
avanti non si faranno mai, perché o qualcuno 
farà cadere il governo per evitare il voto sui que-

siti, oppure se il referendum passa qualcun altro 
si alzerà a chiedere le elezioni con la nuova leg-
ge».

Nessuna possibilità di accordo allora? Dipen-
de. Perché se Fini sembra non voler prescindere 
dal principio, tutto politico, del vincolo di coali-
zione, qualche spiraglio alla bozza Bianco lo la-
scia. Ed è un’apertura che riguarda la consisten-
za stessa di An, di fronte alla possibilità che i due 
principali partiti, il Pd e il Pdl, cannibalizzino gli 
altri. «Se vogliamo veramente importare il mo-
dello tedesco – chiede il leader di An a Walter – al-
lora perché non attribuiamo i seggi in un collegio 
unico nazionale, anziché nelle circoscrizioni?». 
E ancora: «Perché non scegliamo il voto disgiun-
to anziché il voto unico?». La risposta Fini se la 
dà da solo: «Perché così non ci sarebbero vantag-
gi per i partiti maggiori».

Se sul premio di maggioranza non c’è possi-
bilità di mediazione (o sì o no, e Pd e FI dicono 
no), sull’intensità dei «meccanismi dispropor-
zionali» richiesti da Veltroni e sostenuti da Ber-
lusconi un accordo forse si potrà trovare. È l’uni-
co, piccolo spiraglio che il pomeriggio trascorso 
nel palazzo di piazza Colonna lascia intravedere. 
Anche perché Fini in questa battaglia potrebbe 
trovare alleanze politicamente spiazzanti dalla 
parte opposta dello schieramento politico.

Fini: «Premio di maggioranza o referendum»
RIFORME/2 ■ DIBATTITO SERRATO CON VELTRONI. MA ALLA FINE QUALCHE SPIRAGLIO APPARE

Collegio unico 
nazionale
e voto 
disgiunto 
possibili punti 
di mediazione
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P O L I T I C A

Niente sanzioni per Paola Binetti da parte del Pd, dopo il 
suo ‘’no’’ alla fiducia sul decreto sicurezza, a causa di una 
norma sull’omofobia. La decisione è stata presa ieri in un 
incontro tra il segretario del Pd Veltroni, Franceschini, Anna 
Finocchiaro e Luigi Zanda. Assente invece l’interessata che, 
ai senatori che le hanno parlato, ha spiegato le ragioni del 

suo gesto. La riunione ha escluso provvedimenti del partito: 
oltretutto in assenza di una Carta dei valori approvata e di un 
collegio dei probiviri, sarebbe stata una via non percorribile. 
Ma al di là di questo i presenti hanno concordato con 
Veltroni sull’inopportunità politica di una sanzione contro la 
Binetti che verrebbe cavalcata dagli avversari politici come 

una incompatibilità tra Pd e cattolici. Anche se c’è da 
registrare nel Pd il fatto che i più irritati con la senatrice 
teodem sono i parlamentari cattolico-democratici. 
Nell’attesa della Carta dei valori, che dovrebbe essere 
approvata a febbraio dall’Assemblea costituente, ci sarà un 
faccia a faccia tra la stessa Binetti e Veltroni e Franceschini. 

CASO BINETTI ■ Veltroni e Finocchiaro: niente provvedimenti disciplinari. Ma nel Pd resta forte l’irritazione

FRANCESCO
LO SARDO

Tutti da Schifani, il mercoledì 
sera. Dopo settimane di reci-

proche accuse di slealtà e tradimen-
ti, quelli della ex Cdl sono tornati a 
sedersi attorno allo stesso tavolo: i 
quattro capigruppo (più Rotondi) si 
sono ritrovati per discutere di legge 
elettorale. È accaduto ieri pomerig-
gio al senato, nello studio del pre-
sidente dei senatori di Forza Italia, 
che adesso ha per secondo nome 
quello di Popolo della libertà: al 
singolare, perchè secondo Berlu-
sconi i suoi alleati del centrodestra 
di libertà declinate al plurale se 

n’erano prese un po’ troppe. Non è 
andato bene, l’incontro tra Schifani, 
Matteoli di An, il leghista Castelli e 
l’udc D’Onofrio: ognuno parla una 
lingua diversa, le divisioni sulle so-
luzioni da adottare restano profon-
de ma nell’ex Cdl, almeno, sono 
tornati a parlarsi. I toni tra ex allea-
ti restano duri, come pesanti sono 
state ancora una volta le recrimina-
zioni di An, Udc e della Lega sulla 
unilaterale “svolta del predellino” di 
Berlusconi che ha decretato la nuo-
va politica delle mani libere del Ca-
valiere. La telefonata di due giorni 
fa tra Berlusconi e Fini – che ha 
consentito l’organizzazione della 
riunione al senato – non ha granchè 

rasserenato gli animi ma il vertice, 
se non altro, è servito a definire le 
rispettive posizioni al fischio d’ini-
zio della partita sulla ri-
forma elettorale. Rispet-
to alla bozza Bianco, 
giudicata positivamente 
solo dal “Popolo delle 
libertà” c’è stata una sol-
levazione del resto del 
centrodestra. Una con-
trarietà per ribadire che 
An, Udc e Lega «non da-
ranno mai il via libera – 
secondo fonti di An – a 
una legge che favorisca sfacciata-
mente i due partiti più grandi». In 
questo senso s’è delineata una linea 

comune tra Udc, Lega e An a parti-
re dalla posizione favorevole al voto 
disgiunto: uno per il collegio uni-

nominale l’altro per la li-
sta circoscrizionale che 
darebbe più chances ai 
partiti minori. Si tratta di 
un punto delicato, visto 
che anche ieri Berlusconi 
ha ribadito di aver chiesto 
«chiaramente a Veltroni 
una sola scheda». È una 
condizione imprescindi-
bile per proseguire il dia-
logo, come fa capire Schi-

fani, o c’è margine di trattativa? 
Intanto entro mercoledì prossimo 
Enzo Bianco dovrà, per parte sua, 

sciogliere il dilemma almeno nel 
testo base che lasciava aperte en-
trambe le opzioni. Poi su quello, e 
su tutto il resto, la commissione 
deciderà e voterà: ma dopo il 20 
gennaio, cioè dopo il giudizio di 
ammissibilità del referendum da 
parte della Corte costituzionale, in 
un contesto che – notano i referen-
dari di An – influirà notevolmente 
sulle decisioni di molti partiti, del-
l’Unione e della ex Cdl. Quanto al 
vertice del centrodestra, altre fonti 
riferiscono di aver colto nelle paro-
le di Matteoli e D’Onofrio il segno 
di una brutta incrinatura tra Udc e 
An. Un riflesso dei reciproci sospet-
ti tra Casini e Fini. Il capo udc teme 

che Fini, al di là della speranza che 
si vada al referendum che portereb-
be alle nozze necessitate tra An e 
Pdl, intenda giocare il ruolo di 
“quarto uomo”: aggiungendosi a 
Berlusconi, Veltroni e Bertinotti nel 
disegnare un modello elettorale che 
strangoli ogni velleità di rinascita 
di un centro mobile. Perciò Fini ha 
dato mandato a Matteoli di sparare 
sulla bozza Bianco: tenendo però 
d’occhio le mosse dell’Udc e restan-
do saldamente seduto al tavolo del-
la trattativa col Pd e il Pdl per spo-
stare a colpi di emendamenti l’asse 
della riforma nella direzione più 
compatibile con la strategia di An. 
La partita è appena iniziata. 

Il primo intoppo: una scheda o due? Entro mercoledì bisogna decidere
RIFORME/1 ■ BERLUSCONI AVVERTE: NIENTE VOTO DISGIUNTO. MA LO CHIEDONO PRC, UDC E LEGA. E ANCHE FINI, CHE È ENTRATO IN GIOCO

Manovre sul 
voto unico che
favorirebbe Pd
e Pdl. An dice 
referendum, 
ma intanto...

Il capo Udeur:
no al modello 
catanese, da 
Enzo Bianco 
scorrettezza 
istituzionale



EMILIO BARUCCI
FEDERICO PIEROBON

Il tema della liberalizzazione dei servizi pubblici locali 
oramai tiene banco da più di un anno nell’agenda poli-

tica del governo Prodi: il ddl Lanzillotta si è arenato mala-
mente sulle secche del senato, e dopo un lungo tira e 
molla la riforma non è stata inserita in Finanziaria. A ben 
guardare, le misure di cui oggi si discute sono annacquate 
rispetto ai propositi iniziali (l’obbligatorietà della gara è 
accompagnata da significative deroghe in favore dell’affi-
damento diretto a società in house, miste, esercizio in 
economia) ma pur sempre di un tentativo di liberalizza-
zione si tratta. Le opposizioni, da parte della sinistra radi-
cale ma soprattutto dei piccoli (e forse anche grandi) co-
muni, hanno avuto buon gioco nella loro opera di contra-
sto. Il dibattito è stato condizionato da una contrapposizio-
ne in gran parte artificiosa: servizi pubblici locali come 
esempio dei costi della politica (mal gestiti e con una ple-
tora di consiglieri di amministrazione di nomina politica) 
contro salvaguardia degli interessi degli utenti. In tutto 
questo alcuni dati di fatto sono passati inosservati. 

Il tema dei servizi pubblici locali deve essere letto al-
l’interno di quello più ampio del ruolo che lo stato svolge 
nell’economia, un ruolo mutato profondamente negli ul-
timi quindici anni. Lo stato imprenditore ha lasciato spazio 
allo stato regolatore (autorità di settore e a tutela della 
concorrenza) e il suo intervento è ormai teorizzato soltan-
to negli ambiti di “fallimento del mercato” che 
non siano regolabili in modo efficace. Questo 
riposizionamento in realtà è stato disordinato: 
alcuni asset (come le reti e le infrastrutture) 
sono stati privatizzati/regolati in modo non ocu-
lato, in altri casi lo stato è rimasto azionista di 
imprese per lucrare dividendi elevati giocando 
un doppio ruolo (proprietario-regolatore) in evi-
dente conflitto di interessi. 

I servizi pubblici locali ripropongono questo 
“stato di confusione” e lo accentuano: non es-
sendo sotto il controllo di una autorità centrale 
e risentendo in misura meno stringente del vincolo del 
debito pubblico, sono stati coinvolti dal processo di priva-
tizzazione in misura limitata, solo una piccola parte è 
stata quotata in borsa, le aggregazioni sono state comun-
que limitate, i tentativi di liberalizzare il settore hanno 
avuto natura settoriale e risalgono al quinquennio d’oro 
delle liberalizzazioni in Italia (1995-2000), in alcuni casi i 
comuni traggono dalle municipalizzate dividendi signifi-
cativi (Milano il 4% delle entrate). 

Le grandi guadagnano di più
L’analisi dei bilanci delle municipalizzate mostra in modo 
inequivocabile alcuni dati che reclamano una riforma e 
una liberalizzazione: 

a) la performance delle imprese varia in misura sostan-

ziale a seconda del settore di appartenenza. Un po’ come 
lo stato centrale, che riesce a fare bene l’imprenditore con 
Eni ed Enel e male con Alitalia e Ferrovie, le imprese 
municipalizzate vanno bene nel settore dell’energia elet-
trica/gas (comprese le multiutility) con una remunerazio-
ne del capitale mediamente superiore al 10% per le socie-
tà quotate e comunque generalmente superiore al 6%, una 
remunerazione che scende al 3-4% nei servizi ambientali 
ed idrici, mentre i trasporti locali vengono gestiti general-
mente in perdita. A questa differenza corrispondono tarif-
fe basse e contributi pubblici di ripianamento delle perdi-

te quasi esclusivamente nel settore dei traspor-
ti locali. 

b) il settore è attraversato da profonde diffe-
renziazioni a livello regionale e dimensionale. 
Innanzitutto al centro-nord abbiamo il maggior 
numero di imprese municipalizzate, essendo 
stato maggiore il ricorso alla “societarizzazione” 
delle ex-aziende speciali. La maggiore diffusione 
del fenomeno nel nord Italia non si accompagna 
con differenze sostanziali rispetto alla dimen-
sione media delle imprese in termini di nume-
ro di dipendenti, mentre la differenza si fa sen-

tire riguardo al giro di affari; questa sperequazione si ri-
flette sulla diversa profittabilità: nel 2005, il rapporto del 
margine operativo lordo sui ricavi delle municipalizzate 
del nord è stato in media doppio rispetto a quello delle 
stesse società del meridione. Le imprese di maggiore di-
mensione sono, generalmente, più profittevoli: nel cam-
pione che abbiamo analizzato, tra il 2000 e il 2005, risulta 
che le prime cinque imprese per valore dell’attivo hanno 
operato con una media di 10 punti percentuali in più, in 
termini di margini, rispetto alle cinque più piccole. 

c) le società municipalizzate nel loro complesso non 
hanno attraversato un processo di ristrutturazione intenso 
quale quello che ha coinvolto il settore privato negli ultimi 
anni: il peso dei costi del personale sul fatturato rimane 
mediamente più elevato rispetto alle società del settore 

privato. Il dato diventa patologico in alcune realtà del tra-
sporto locale: esistono ancora casi in cui le spese per il 
personale sono superiori ai ricavi, con punte del 120-
130%. 

d) le società municipalizzate quotate e quelle in cui il 
privato è entrato come socio di minoranza hanno cono-
sciuto negli ultimi anni un recupero di efficienza: se da un 
lato è vero che solo le imprese più “virtuose” erano in 
grado di attrarre investimenti dal settore privato, è possi-
bile sostenere che queste società hanno beneficiato dalla 
trasparenza e dal monitoraggio dei mercati per perseguire 
aggregazioni volte ad abbattere i costi fissi. Il 
caso dell’assegnazione del ruolo di socio di mi-
noranza nella società per il trasporto pubblico 
del comune di Genova ha mostrato come l’in-
gresso del socio privato possa coincidere con un 
forte impulso alla ristrutturazione della società 
piuttosto che essere motivato dalla ricerca di 
rendite.

e) al di là dei (fondati) argomenti sui “costi 
della politica”, gli enti locali hanno tratto in 
molti casi lauti profitti dalla partecipazione al 
capitale di queste società: tra il 2002 e il 2005 il 
comune di Brescia ha ricevuto il 20% delle proprie entrate 
attraverso i dividendi erogati dalle controllate, mediamen-
te quasi tre volte quanto trasferito dall’intero settore pub-
blico nel periodo. Anche i comuni di Milano e di Roma si 
trovano ad incassare circa 50-60 milioni l’anno in termini 
di dividendi. Se è vero che questi dati corrispondono alle 
realtà “di punta”, non va dimenticato che essi potrebbero 
costituire un punto di riferimento per molti comuni atten-
ti alla valorizzazione dei propri attivi.

Il controllore coincide con il controllato
Questi dati di fatto ci costringono a fissare tre conclusioni 
di natura politica: 

a) se si esclude quelle quotate, il mondo delle munici-
palizzate presenta segni di inefficienza gestionale o quan-

tomeno di non recupero di efficienza. 
b) siamo in presenza di fatto di scelte discutibili in 

materia distributiva: alcuni utenti (dei trasporti pubblici) 
sono avvantaggiati rispetto ad altri (si pensi agli anziani 
che subiscono il caro bolletta ma non usano mezzi pub-
blici); in molte città del nord le municipalizzate si stanno 
aggregando e hanno conosciuto un recupero significativo 
di efficienza, mentre al sud le municipalizzate o vengono 
acquisite o continuano a sostenere costi elevati nella ge-
stione con finalità difficilmente giustificabili in termini 
redistributivi.

c) gli enti locali ripropongono il connubio 
perverso imprenditore-regolatore che si osserva 
a livello centrale. 

Per ovviare a questi problemi urge una ri-
forma nella direzione del ddl Lanzillotta. L’in-
gresso dei privati, che non è un obbligo ma può 
avvenire solo tramite una gara, rappresenta una 
soluzione a questi tre problemi: garantirebbe 
un recupero di efficienza; scioglierebbe il con-
flitto di interessi in capo all’ente pubblico; elimi-
nerebbe le distorsioni distributive nord-sud e 
tra utenti. Su questa strada esistono dei rischi e 

la liberalizzazione non basta. Occorre agire in tre direzio-
ni: rendere più efficace la regolamentazione al fine di 
impedire che la liberalizzazione si traduca in un trasferi-
mento di rendita dal pubblico al privato; compiere scelte 
trasparenti e chiare nella definizione dei contratti di servi-
zio (soprattutto in materia di trasporti), tenendo ben pre-
senti le implicazioni redistributive; aprire all’innovazione 
in materia di fornitura di servizi in territori particolari 
(zone montane, isole, ecc.) che rischiano di essere tagliati 
fuori da questo processo di ristrutturazione. La liberaliz-
zazione rappresenta il primo passo e fa parte di un disegno 
più ampio. Ma attenzione a non nascondersi dietro una 
foglia di fico: avere ben presenti i rischi e l’esigenza di altre 
misure non può tradursi in una difesa dello status quo che 
lascerebbe tutti i gravi problemi irrisolti.

Federfarma esulta. Con l’emen-
damento presentato dal rela-

tore, Egidio Banti (Pd), in accordo 
con il governo, il ddl Bersani fa 
marcia indietro sulla li-
beralizzazione della ven-
dita dei farmaci di fascia  
c. L’emendamento aboli-
sce l’articolo 2 (sulla ven-
dita dei medicinali con 
ricetta medica) e il 7 che 
prevedeva l’abolizione 
dell’idoneità come requi-
sito per l’acquisto di una 
farmacia. Secondo Fe-
derfarma, l’associazione 
dei titolari di farmacie, l’emenda-
mento recepisce sostanzialmente 
le proposte elaborate dal tavolo 

tecnico istituito presso il ministe-
ro della salute». L’emendamento 
Banti intende superare lo stallo dei 
lavori sulla norma per la vendita 

dei farmaci di fascia C 
nei supermercati e nelle 
parafarmacie, passata 
nel testo già approvato 
alla camera, ma sulla 
quale i pareri interni al 
governo erano si era 
aperta una frattura inter-
na al governo tra il mini-
stro Bersani (favorevole) 
e Turco (contraria). . La 
proposta di modifica af-

fida all’agenzia del farmaco il com-
pito di stabilire, nei tre mesi suc-
cessivi all’entrata in vigore della 

legge, una lista dei farmaci da ven-
dere senza ricetta. «Il governo ha 
accolto la nostra proposta come 
alternativa alla fuoriuscita dalla 
farmacia dei medicinali con ricet-
ta medica» spiega la circolare di 
Federfarma inviata ai soci. Al go-
verno viene affidata la delega per 
ridefinire i criteri di apertura delle 
farmacie. 

Secondo le associazioni dei 
liberi farmacisti (non titolari di 
farmacia) «il governo si piega alla 
volontà delle lobby e alza bandiera 
bianca».

Resta il fatto che la terza len-
zuolata di liberalizzazioni proba-
bilmente non vedrà la luce prima 
di gennaio.  (r.i.)

Farmaci con ricetta, vince Federfarma
DDL BERSANI ■ UN EMENDAMENTO CANCELLA LA VENDITA NEI SUPERMERCATI

LIBERALIZZAZIONI

Perché dà fastidio il ddl Lanzillotta? I comuni e i bilanci delle ex municipalizzate

Servizi locali, chi rema contro
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P R I M O  P I A N O

EX MUNICIPALIZZATE A CONFRONTO

Il peso 
dei costi 
del personale 
è rimasto 
più elevato 
che nel privato

Il comune 
di Brescia 
ha ricevuto 
il 20% 
di entrate 
dai dividendi

Dopo l’anticipazione di Repubblica e la rivelazione che il 
leader del pdl è indagato a Napoli per corruzione, 
Berlusconi nega tutto e attacca: «Non c’è nessun fatto 
penalmente rilevante, nè una indagine in corso su di me per 
corruzione visto che non ho ricevuto alcuna notizia in 
merito; c’è semmai il ritorno della “armata rossa giudiziaria” 

in vista delle elezioni che sono vicine». Il presidente della 
camera Bertinotti chiede informazioni alla procura di Napoli 
sulle intercettazioni finite al quotidiano e la stessa procura 
annuncia l’apertura di un’inchiesta sulla fuga di notizie. Il 
procuratore napoletano annuncia anche che l’indagine «è 
quasi conclusa». Ma intanto reagisce anche l’Anm: «Basta 

attacchi alla magistratura, che non è un’armata e non è nè 
rossa, nè gialla nè bianca», ma «un’istituzione , che deve 
compiere fino in fondo il suo dovere nel rispetto delle altre 
istituzioni dello stato, ma anche dell’applicazione del 
principio di uguaglianza dei cittadini, di tutti i cittadini, di 
fronte alla legge» replica il segretario Luca Palamara.

C O R R U Z I O N E  ■ Berlusconi, indagato a Napoli, all’attacco: «Di nuovo l’armata rossa giudiziaria»

Quattrocento milioni per il 2008, 
cento per il 2009. Il tetto del 

cinque per mille da destinare al non 
profit uscito dalla commissione bilan-
cio di Montecitorio è que-
sto e tale potrebbe rimane-
re nei maxiemendamenti 
che il governo presenterà 
questa mattina alla came-
ra. L’orientamento è emer-
so nella lunga riunione 
della commissione bilan-
cio che si è tenuta ieri po-
meriggio alla camera. 

Tutto il terzo settore è 
in allarme. Le associazioni 
si battono infatti da tempo affinché la 
misura diventi strutturale e non sia 
fissata di anno in anno. E, nello spe-

cifico, hanno lavorato per fare in mo-
do che la previsione per il 2009 riman-
ga almeno a quota 400. Ma mancano 
i soldi, la cosa potrebbe saltare in 

corner. «Se così fosse noi 
saremmo molto delusi – 
commenta il presidente 
delle Acli Andrea Olivero 
– Non bisogna dimentica-
re che la Finanziaria era 
entrata in senato senza il 
cinque per mille. Il terzo 
settore non dovrebbe esse-
re all’ultimo posto negli 
interessi di questo gover-
no». 

E del resto da quattrocento a cen-
to il salto è notevole, tanto più che i 
soldi arrivano a destinazione con tem-

pi biblici. Lunghe verifiche burocrati-
che, ritardi: le associazioni non hanno 
ancora ricevuto la quota versata a loro 
favore dagli italiani nel 2006. 

Il processo si è mostrato faticoso 
fin dall’inizio. Al senato un ordine del 
giorno bipartisan aveva impegnato il 
governo all’eliminazione della soglia, 
la commissione bilancio della camera 
aveva dato assicurazioni in tal senso. 
A Montecitorio la commissione affa-
ri sociali aveva accolto un emenda-
mento che ripristinava quota quattro-
cento. Ma nella bilancio non si è di-
scussa di nessuna delle modifiche 
che contemplavano l’innalzamento. 
Per il non profit l’ultima chance resta-
no i maxiemendamenti. Oggi si ve-
drà. (f.b)

5 per mille, associazioni in allarme
NON PROFIT ■ OGGI SI DECIDE SE  IL TETTO PER IL 2009 SCENDE A CENTO MILIONI 

A ong e onlus 
non è ancora 
arrivata 
la quota 
dell’anno 
scorso



GIANNI
DEL VECCHIO

Una tariffa minima e uno schema di contratto 
obbligatorio per tutti per contrastare la liberaliz-

zazione selvaggia del settore. Ma anche ulteriori age-
volazioni contro il caro-gasolio, sotto forma di steriliz-
zazione delle accise. Sono questi i due punti più im-
portanti dei dodici che il governo ha ieri sottoposto al 
vaglio degli autotrasportatori per convincerli a toglie-
re i blocchi e ritornare a lavorare. E l’esito alla fine è 
stato positivo: Cna e Confartigianato sono state le 
prime sigle ad accettare il documento e invitare i pro-
pri iscritti a sgomberare i caselli autostradali. Per la 
soddisfazione dei due esponenti dell’esecutivo che 
hanno seguito fin dall’inizio la vertenza: il ministro 
dei trasporti, Alessandro Bianchi, e il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio, Enrico Letta. «Contiamo 
che la normalità possa tornare nelle prossime ore», 
ha sottolineato quest’ultimo. E Bianchi, da parte sua, 
ha firmato un decreto che in via eccezionale autorizza 
la circolazione dei Tir anche nel prossimo weekend.

L’asso nella manica nella trattativa è stata la pro-
messa di uno sconto sul carburante. In dettaglio, il 
governo si è impegnato a estendere anche al settore 
dell’autotrasporto l’emendamento alla Finanziaria che 
introduce la sterilizzazione delle accise in caso di 
aumento del prezzo dei carburanti. Secondo questo 
emendamento, il ministro dell’economia ha facoltà di 
destinare le maggiori entrate Iva dovute all’aumento 
del petrolio alla riduzione delle accise, ovvero quelle 
imposte indirette che si applicano sull’importazione 
dell’oro nero. Misura questa che, nel caso dell’autotra-
sporto, si va ad aggiungere alle agevolazioni già pre-
viste per il settore sull’acquisto di gasolio.

L’ulteriore incentivo ai camionisti tuttavia non è 
stato preso bene dagli ambientalisti del centrosinistra, 
sia riformisti che radicali. «Questo sconto si inserisce 
in una politica dei trasporti che nell’ultimo decennio 
ha privilegiato il trasporto su gomma, molto inquinan-
te, rispetto a quello su rotaia – lamenta Roberto Della 
Seta, responsabile ambiente del Pd –. Si pensi che 
solo quest’anno la Finanziaria ha stanziato più di 300 

milioni di euro per gli autotrasportatori. Una cifra che 
non ha nessuna corrispondenza per quanto riguarda 
il trasporto su rotaia e che invece permetterebbe di 
aumentare il numero di treni per i pendolari». Quello 
che serve, secondo l’esponente riformista, è un’inver-
sione di tendenza. «Al di là di come è stato tampona-
to il problema dello sciopero dei Tir – continua Della 
Seta – c’è bisogno di una politica dei trasporti davvero 
intermodale. Oggi invece la percentuale della gomma 
supera l’80 per cento. Anche perché non si tratta sola-
mente di maggiore inquinamento: una logistica for-

temente concentrata su strade e autostrade, come 
quella del nostro paese, è fortemente inefficiente». 
Molto critico per l’atteggiamento del governo è anche 
uno dei suoi componenti, il sottosegretario verde al-
l’economia Paolo Cento: «Mi sorprende l’eccessiva 
arrendevolezza dell’esecutivo. Non è possibile essere 
duri con gli ultras e morbidi con i camionisti.  Senza 
considerare il fatto che incentivando l’autotrasporto si 
va in controtendenza rispetto al trend europeo. A 
Bruxelles infatti si discute su come agevolare il tra-
sporto su rotaia e tassare quello su gomma». 

FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

L’Italia è il paese europeo con la più alta percentuale 
di merci trasportate via gomma e non su ferro. È mo-
derno un sistema del genere? È sicuro? È efficiente? 
È compatibile con l’ambiente? Quattro volte no. Sa-
rebbe quindi doveroso smetterla, una volta per tutte, 
di cercare disperatamente i soldi per la costruzione di 
nuove strade e autostrade e impegnarsi per dirottare 
tutte le risorse disponibili nell’ammodernamento del-
la rete e in nuovi treni (per i pendolari e per le merci). 
Perché il centrosinistra italiano sembra condannato a 
non saper rispondere a questa sfida, alla quale Sarkozy, 
per esempio, ha saputo rispondere con la precisa de-
cisione di non autorizzare più nemmeno «un chilo-

metro di nuove autostrade»? 
È così complicato compren-

dere che solo una modifica strut-
turale e radicale del nostro mo-
dello di trasporti potrà metterci 
al riparo da nuovi ricatti, quali 
quelli quasi “cileni” che stiamo 
subendo in questi giorni? È solo 
con una modifica così strategica 
che si potrà rispondere alla fame 
di efficienza che proviene dal 
sistema delle imprese che oggi 

assistono impotenti alla rivolta dei tir. Certo ci vuole 
coraggio per riformare e modernizzare il paese. Biso-
gna sapere dove si vuole arrivare per dire no a tutti 
coloro che si agitano per avere qualche milione per un 
passante di qui, una variantina di lì e dirottare invece 
tutto sulle rotaie. Ed è questo il coraggio che il Partito 
democratico si deve dare per perseguire la sua missio-
ne più autentica: quella di agire per il cambiamento 
di questo nostro paese.

Per affrontare il secondo fronte, quello fiscale, ci 
vuole forse persino più coraggio. Partiamo da qualche 
dato: in Italia il complesso della fiscalità energetica ha 
conosciuto in termini reali una progressiva riduzione, 
passando da un totale di circa 34 miliardi di euro (in 
valori costanti al 2000) nel 1995, a 27 miliardi nel 2005. 
Ciò è avvenuto inoltre, parallelamente alla crescita dei 
consumi di combustibili fossili e questo significa che, 
per ogni tonnellata equivalente di petrolio la tassazio-
ne energetica, a valori costanti, è passata da 237 a 181 
euro, con una riduzione di circa il 24 per cento, men-
tre il livello di tassazione che nel 1995 era di gran 
lunga il più alto d’Europa, nel 2005 è sceso sotto quel-
lo dei più grandi paesi europei, in particolare della 
Germania e della Gran Bretagna. 

In sostanza, mantenendo invariata l’incidenza del-
la tassazione energetica sul totale, al livello del 1995, 
la fiscalità energetica avrebbe dovuto essere pari – nel 
2005 – a circa 45,5 miliardi di euro, oltre 18 miliardi 
di euro in più rispetto al valore effettivo. Cosa voglio-
no dire questi numeri? Intanto, che in questi ultimi 
anni c’è stata una costante contrazione della fiscalità 
che serviva a contrastare l’aumento del costo del pe-
trolio, e poi che ci sarebbero ampi margini per fare 
una scelta opposta, e cioè spostare il peso fiscale, che 
attualmente mortifica i redditi da lavoro e d’impresa, 
sui consumi di materia e di energia. 

Mantenendo quel livello di tassazione, ci sarebbe-
ro stati ben 18 miliardi di euro a disposizione! Supe-
rando l’obiezione – che è sempre venuta da sinistra 
– per cui si penalizzerebbero coloro che hanno reddi-
ti più bassi; spiegando, al contrario, che trovare risor-
se su questo fronte permetterebbe di usare davvero e 
con radicalità, la leva fiscale per favorire la retribuzio-
ne e alleggerire il peso sulle imprese. 

L’ultima obiezione da superare sarebbe l’alto costo 
dell’energia in Italia. Ma la pur salatissima bolletta 
energetica del paese pesa solo per il 3 per cento del 
Pil. Quindi il costo dell’energia, obiettivamente, può 
essere un fattore penalizzante solo per quei settori 
molto energivori che però sono anche quelli con meno 
futuro per il nostro sistema. Ci vuole coraggio a soste-
nere l’aumento, o almeno la non diminuzione, delle 
tasse sui prodotti energetici? Certo, ma passa anche 
attraverso queste scelte, in grado di liberare le risorse 
per cambiare davvero il paese, la scommessa riformi-
sta del Pd.

Ci vuole 
coraggio per 
modernizzare 
il paese. Ed è 
la missione 
del Pd

GIOVANNI
COCCONI

Non sarà la mano invisibile del 
mercato ma quella ingombrante 

del governo (e del cda) a decidere il 
destino di Alitalia. «Saremo criticati 
qualsiasi decisione prenderemo» rife-
rivano ieri fonti di palazzo Chigi, con-
sapevole di avere tutti gli occhi addosso. 
La posta in gioco è diventata improvvi-
samente alta. Quasi un paradosso, se si 
pensa che la nostra compagnia di ban-
diera è praticamente fallita e sarà priva-
tizzata proprio perché considerata, fino 
a ieri, un ferrovecchio di cui liberarsi al 
più presto. Stupisce l’improvviso risve-
glio di attenzione per Alitalia. E stupi-
sce ancora di più il pressing delle ulti-
me ore a favore della soluzione italiana. 
Sponsorizzazioni pubbliche dell’offerta 
AirOne sono arrivate un po’ da tutti, da 
Silvio Berlusconi a Roberto Formigoni, 
da Cgil, Cisl e Uil fino al presidente di 

Confindustria, Luca di Montezemolo, 
uno che in passato ha sempre preferito 
parlare di mercato e consumatori. La 
bandiera dell’italianità è tornata di mo-
da. Tanto che a un imprenditore abile 
come il patron di AirOne, Carlo Toto, è 
bastato giocare la carta dell’orgoglio na-

zionale per ritrovarsi alle spalle un bel 
pezzo di mondo politico, sindacale e 
delle imprese. Perfino le riserve in tema 
di antitrust sulle rotte Milano-Roma 
(che diventerebbero monopolio della 
nuova Alitalia di Toto) sembrano essere 
passate in secondo piano.

«La vera storia è che un governo di 
centrosinistra che include i comunisti 

sta effettivamente vendendo l’Alitalia» 
è la rivendicazione legittima del gover-
no Prodi, al quale si può rimproverare 
solo di non averlo fatto subito. La pre-
dilezione per la soluzione francese da 
parte del presidente della compagnia di 
bandiera Maurizio Prato non è un mi-

stero, così come quel-
la di una parte del 
governo. Altri mini-
stri sono schierati de-
cisamente per la solu-
zione italiana. E forse 
è difficile stabilire una 
volta per tutte quale 

sia la soluzione migliore per il futuro 
di Alitalia. Meglio creare una compa-
gnia aerea medio-piccola ma tutta ita-
liana (con il sostegno di un istituto 
bancario solido come Intesa-SanPaolo) 
oppure entrare a far parte di un gruppo 
internazionale forte ed esperto come 
AirFrance-Klm? Meglio i piedi ben 
piantati in Italia o ali più leggere ma 

non nazionali?
La si può pensare come si vuole. 

L’importante, in queste ore, è non di-
menticare che è per troppa italianità che 
l’azienda è lentamente precipitata nel 
baratro arrivando a perdere l’anno scor-
so quasi 2 milioni di euro al giorno. 
Non è forse per salvare italianissimi 
posti di lavoro (a Milano e Roma) che 
la compagnia è diventata sempre meno 
produttiva? Non è per garantirsi italia-
nissimi dividendi politici che Alitalia ha 
insistito su rotte improduttive comin-
ciando a perdere terreno sui concorren-
ti, liberi di muoversi a basso costo su 
direttrici più redditizie? Non è anche 
per salvare un italianissimo orgoglio 
nazionale che l’azienda è stata gonfiata 
per anni di sussidi pubblici pagati con 
i soldi dei contribuenti? Di troppa ita-
lianità si può morire. Si può scegliere 
AirFrance o AirOne ma non lo si faccia 
in nome di una bandiera che, in cielo, 
non sventola più da un pezzo. 

SI FERMA LA PROTESTA

Il governo concede ai camionisti anche la tariffa minima

Gasolio meno caro.
E i Tir ripartono

Tutti (compreso Montezemolo) invocano
la bandiera. Dimenticando che è tra le cause 
della crisi della nostra compagnia aerea

Tir e mezzi pesanti ancora fermi alla barriera Napoli Nord della Roma-Napoli (Foto Ansa)
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P O L I T I C A

L’Unità sabato non sarà in edicola. Lo ha deciso ieri 
l’assemblea dei redattori, dopo che il Cdr ha incontrato la 
presidente della società editrice Marialina Marcucci in 
merito alla acquisizione della testata da parte della famiglia 
Angelucci, editrice anche del Riformista e, attraverso la 
Fondazione San Raffaele, di Libero. Sembra ormai certo che 

la Tosinvest acquisirà la maggioranza della quota societaria 
ma ancora non si può escludere l’ingresso di altri soci. I 
giornalisti non hanno avuto assicurazioni concrete sulla 
collocazione futura del quotidiano e in questa situazione di 
incertezza  hanno deciso la giornata di sciopero proprio 
per ottenere la massima trasparenza dell’operazione. In 

corso ci sarebbero contatti con Antonio Polito, senatore del 
Pd e ex direttore-fondatore del Riformista, a cui sarebbe 
stata proposta la direzione del quotidiano. Polito prima di 
dare una risposta avrebbe chiesto di poter approfondire gli 
obiettivi editoriali, la missione informativa e le garanzie 
economiche per il futuro del giornale. 

E D I T O R I A  ■ Arrivano gli Angelucci: l’Unità proclama lo sciopero e sabato non sarà in edicola 

Ma chi è orgoglioso dell’italianità di Alitalia?
Il destino dell’azienda sospeso tra le offerte AirFrance ed AirOne

   

Non fategli
sconti.
Fiscali

Critico il responsabile ambiente del Pd, Della Seta: «Così si danno altre 

risorse al trasporto su gomma, molto inquinante, invece di aumentare i 

treni per i pendolari». Il verde Cento: «Esecutivo troppo arrendevole».  
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SAAD KIWAN
BEIRUT

Il Libano è sotto shock dopo l’ennesimo, gravissimo atten-
tato. Ieri mattina, in una zona residenziale della capitale, 

molto sorvegliata, essendo nelle vicinanze del palazzo presi-
denziale, un’autobomba ha ucciso il comandante delle ope-
razioni militari dell’esercito, il maronita Francois el Hajj, in-
sieme a due dei suoi accompagnatori, mentre si recava nel 
suo ufficio al ministero della difesa.

È il diciannovesimo attentato in meno di tre anni, da 
quando, il 14 febbraio 2005, l’ex primo ministro Rafiq Hariri 
fu ucciso a Beirut, in pieno centro, assieme a un deputato, ex 
ministro dell’economia, e a ventidue civili. Tra le vittime delle 
successive bombe, figurano quattro deputati, un ministro 
dell’industria e un brillante giornalista e intellettuale, Samir 
Kassir, tutti appartenenti alla maggioranza del “movimento 
del 14 marzo”, che sostiene il governo del primo ministro 
Fouad Siniora.

Quello di ieri è il terzo attentato in sei mesi, ma è il primo 
che colpisce una personalità che non appartiene al mondo 
politico e civile. L’esercito ha potuto contare sinora sulla stima 
di tutti, è stato spesso visto come il garante dell’unità nazio-
nale, avendo assicurato la sicurezza del paese e assunto una 
posizione neutrale nel conflitto in atto tra la maggioranza e 
l’opposizione filosiriana. L’attentato ha lasciato sbalorditi gran 
parte dei libanesi. La domanda sulla bocca di tutti è: perché 
colpire le forze armate? E perché proprio ora che si stava 
profilando un largo consenso nel paese attorno al nome del 
suo capo, il generale Michel Suleiman, come nuovo presiden-
te della repubblica?

Il Libano è senza presidente dal 24 novembre scorso. A 
mezzanotte del 23 novembre scorso, l’ex capo di stato (filosi-
riano) Emile Lahoud è uscito dal palazzo presidenziale, la-

sciando vacante la più alta carica dello stato, che non è stata 
ancora riassegnata. Manca ancora l’accordo sul nome del 
nuovo presidente, che non può certamente essere, al pari di 
Lahoud, un uomo vicino a Damasco, come avrebbero voluto 
Hezbollah e i suoi alleati. Non avendo però il quorum dei due 
terzi in parlamento – richiesto dalla costituzione per l’elezione 
del presidente – la maggioranza ha subìto il ricatto dei filosi-
riani, che da oltre due mesi, bloccando le sedute dell’aula, le 
impedendiscono l’elezione di un suo candidato alla presiden-
za.

Tutti i tentativi di sbloccare la situazione per trovare un 
accordo su un candidato di compromesso sono falliti. Anche 
l’iniziativa francese è riuscita solo in parte a riattivare i canali 
della trattativa tra le due parti. Il ministro degli esteri di Parigi, 
Bernard Kouchner, non si è dimostrato né diplomatico né 
astuto come mediatore e non è stato in grado, insieme ai suoi 
omologhi italiano e spagnolo, Massimo D’Alema e Miguel 
Angel Moratinos, di convincere  Hezbollah. E tantomeno l’ex 
generale Michel Aoun, che guida una formazione cristiana 
schierata con i filosiriani e che sembra non volere rinunciare 
all’idea di diventare presidente –

Gli autori dell’attentato di ieri hanno quindi colpito in 
pieno vuoto istituzionale. Il “movimento del 14 marzo” aveva 
deciso a sorpresa di sostenere la candidatura del capo dell’eser-
cito: uno strappo, questo, che ha lasciato interdetti gran parte 
dei suoi sostenitori. Il movimento indipendentista della “ri-
voluzione dei Cedri” aveva infatti fino a quel momento assun-
to una posizione ferma contro ogni emendamento della co-
stituzione – richiesto per la candidatura del capo dell’esercito 
– e contro l’accesso di militari alla presidenza, una poltrona 
che spetta ai cristiano-maroniti, sulla base delle regole per la 
gestione “interconfessionale” del potere. Le pressioni arabe e 
occidentali hanno però costretto la maggioranza a cambiare 
idea e a sostenere una decisione – la candidatura di Suleiman 

– che sembra essere il frutto di un compromesso raggiunto 
nell’ambito della conferenza di Annapolis. La strategia è 
quella di aprire gradualmente al regime di Bashar Assad, in 
cambio di una sua collaborazione nelle crisi in Libano e in 
Palestina (in Iraq Damasco sta già dando una mano, ferman-
do il flusso dei “volontari” suicidi).

La minoranza, in particolare Hezbollah, è stata però 
presa in contropiede dal sostegno alla candidatura di Sulei-
man, il quale s’è rifiutato di sottoscrivere non solo gli accordi 
“preventivi” (sulla guida del prossimo governo, sui posti 
chiave nell’esecutivo e sul nuovo capo dell’esercito) richiesti 
dal tandem Hezbollah-Aoun, ma qualsiasi altra condizione 
che potrebbe vincolare il suo mandato.

 Il compromesso con la Siria non è piaciuto poi all’alleato 
iraniano, che comanda direttamente la politica di Hezbollah. 
Teheran è anche infuriata dall’atteggiamento del governo 

francese, che strizza l’occhio a Damasco e chiede di intensifi-
care le sanzioni contro il regime degli ayatollah. Qualcuno si 
spinge oltre, ipotizzando che quello inscenato tra Assad e 
Ahmadinejad sia solo un gioco delle parti. Damasco vuole 
qualcos’altro: lo dimostrano le parole molto eloquenti del vice 
presidente siriano Faruq as-Sharaa, che martedì ha detto, te-
stualmente: «Noi siamo tranquilli, i nostri alleati in Libano 
sono più forti che mai. Più forti di quanto non lo fossero 
quando avevamo lì le nostre truppe». Parole interpretate come 
un chiaro messaggio alla maggioranza in Libano, agli arabi 
che la sostengono (Arabia Saudita ed Egitto), agli americani 
e agli europei: in Libano decidiamo ancora noi e Suleiman 
non s’illuda di diventare presidente senza il nostro consenso. 
Visto sotto questa luce, l’attentato sembra un monito all’eser-
cito e allo stesso Suleiman, dal momento che la vittima era 
candidata a succedergli alla guida delle forze armate.

LIBANO

Un’autobomba uccide Francois elHaji, che stava per assumere la guida dell’esercito

Militari e poliziotti sul luogo dell’attentato, che ha tolto la vita al generale Francois el-Hajj. (Ap Photo)

Algeri, dopo le bombe nuovi dubbi sul processo di riconciliazione nazionale
MAGHREB ■ GLI ANALISTI: L’IMPIANTO DELLA LEGGE SULLA PACIFICAZIONE TRA STATO E ISLAMISTI, VOLUTA DAL PRESIDENTE BOUTEFLIKA, È TROPPO “INDULGENTE”

ROBERTO
BARDUCCI

All’indomani della strage di Algeri, c’è 
purtroppo un senso di déjà vu nelle 

scene di devastazione che passano in conti-
nuazione sulle emittenti televisive arabe e 
nei commenti della gente comune e dei 
responsabili politici. Il governo cerca di ras-
sicurare i cittadini, garantendo che si tratta 
degli ultimi colpi di coda di un terrorismo 
ormai «senza prospettive». Il ministro del-
l’interno, Noureddine Yazid Zerhouni, per 
sottolineare che i terroristi non hanno una 
vera proposta politica, ha detto che «non c’è 
niente di più semplice che ricorrere a questi 
atti». «Molto rassicurante», gli fa eco sarca-
stico Moustapha Hammoche, noto editoria-
lista del quotidiano Liberté. 

Si stanno facendo numerose le voci cri-
tiche verso il governo e le sue politiche di 
contrasto al terrorismo. Sotto accusa è an-
che la Carta per la riconciliazione nazionale, 
promulgata attraverso un referendum nel 
febbraio del 2006, che concede l’amnistia o 
riduce le pene ai terroristi islamisti ancora 
latitanti che decidono di consegnare le ar-
mi.

Secondo Hammoche, che in passato ha 
chiesto una revisione della Carta ma non il 
suo annullamento, la giustizia nel paese 
non va per il verso giusto: «Immaginate – di-
ce ai suoi lettori – il giorno stesso del doppio 
attentato di Algeri, il tribunale di Sidi-Bel 
Abbes stava processando un terrorista che 
si era dato alla macchia per 12 anni. Questi 
si era reso colpevole di attacchi contro le 
forze armate, di un assalto a un centro turi-
stico a Tipasa e di altri reati che gli sono 
costati solo una condanna a cinque anni, 
più o meno la pena massima prevista per 
aver rubato un cellulare». Hammoche am-
mette però che, nonostante quello che defi-
nisce il «discorso surreale» sulla riconcilia-
zione, le forze di sicurezza hanno consegui-
to, negli ultimi mesi, risultati efficaci nella 
lotta al terrorismo.

La riconciliazione nazionale è, assieme 
alla ripresa economica e alla sicurezza, uno 
dei tre assi portanti su cui il presidente 
Abdelaziz Bouteflika pensa di fare leva per 
assicurarsi un terzo mandato, cosa che co-
munque richiederà un emendamento alla 
Costituzione. Nourredine Ben Braham, par-
lamentare dell’Rdn (Rassemblement Démo-
cratique National), dice a Europa che la pa-

cificazione portata avanti da Bouteflika ha 
già avuto effetti positivi ed è convinto che i 
terroristi non abbiano più sostegno politico 
né logistico. 

Ma il Gruppo salafita per la preghiera e 
il combattimento (Gspc), da quando si è 
integrato nelle strutture di al Qaeda, cam-
biando anche il proprio nome in “al Qaeda 
nel Maghreb islamico”, gode di finanzia-
menti esteri, sfruttando gli strumenti della 
democrazia, come la libera circolazione e i 

mezzi informativi, per condurre le proprie 
attività. «L’attentato di ieri aveva un obietti-
vo mediatico – dice Ben Braham –. Il movi-
mento ha voluto mostrare al mondo di esi-
stere ancora e vendicarsi della popolazione 
che ha voltato le spalle al terrorismo». 

La scelta della data dell’attentato, inoltre, 
ricorda il quotidiano la Tribune, non è ca-
suale, sia per la ricorrenza del numero 11 
negli attentati di al Qaeda, sia per il richia-
mo all’11 dicembre 1960, quando imponen-

ti manifestazioni di piazza sancirono l’inizio 
della decolonizzazione.

«La popolazione è ancora sotto shock, 
ma si sta già preprando a reagire – afferma 
Ben Braham –. Dopotutto, negli ultimi me-
si, l’esercito algerino ha inflitto duri colpi e 
nonostante l’attentato, sul piano militare il 
Gspc è indebolito». Il movimento non rie-
sce più a reclutare nuovi militanti con la 
facilità degli anni ’90, e questo perché il 
popolo algerino ha scelto la strada della 
democrazia. Anche le ultime elezioni am-
ministrative hanno mostrato un netto calo 
dei partiti islamici. 

La legge per la riconciliazione, secon-
do Ben Braham, può senza dubbio essere 
migliorata, ma è inscindibile dalla lotta al 
terrorismo. Migliaia di ragazzi che sono 
stati sedotti dagli estremisti con il lavag-
gio del cervello e strappati alle loro fami-
glie, se non hanno compiuto crimini, 
sono potuti rientrare a casa. La riconcilia-
zione ha offerto loro una scelta e ha, di 
fatto, depotenziato il movimento. Per 
questo Abdel Malek Droudkel, capo di al 
Qaeda nel Maghreb islamico, ha ordinato 
di uccidere tutti coloro che vogliono ar-
rendersi alla polizia. 
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Dopo sette anni, Israele e l’Autorità nazionale 
palestinese (Anp) si sono seduti nuovamente 
intorno a un tavolo, aprendo ieri i negoziati che 
dovrebbero condurre alla pace i due popoli. Gli 
analisti, però, non sono ottimisti sull’esito degli 
incontri e dubitano che entro il 2008 si possa 

giungere a un accordo per la creazione di uno stato 
palestinese indipendente, come auspicato dal 
presidente americano, George W. Bush, nella 
dichiarazione finale del vertice di Annapolis. Sulla 
negoziazione pesa negativamente anche la 
decisione dello stato ebraico di costruire più di 

trecento nuovi insediamenti a Gerusalemme est. 
Decisione contesata da Abu Mazen, esposto così 
alla propaganda di Hamas, ma anche dal segretario 
di stato americano, Condoleezza Rice, che ieri ha 
ripetuto che il progetto israeliano «mina la fiducia» 
necessaria per la ripresa del processo di pace.

M.O. ■ Israele e Anp riprendono i negoziati. Ma la Rice accusa: «No alle colonie ebraiche a Gerusalemme»

Quello di ieri è il diciannovesimo attentato in meno di tre anni, il primo 

che colpisce le forze armate. Sono in molti a pensare che si tratti di un 

monito della Siria al generale Suleiman, candidato alla presidenza.

Damasco non cede.
Sangue su sangue a Beirut

Quarantuno morti e centocinquanta feriti. È questo il bilancio del triplice attentato registrato 
ieri ad Amarah, città a maggioranza sciita del sud dell’Iraq. A uccidere sono state tre 
autobombe, esplose intorno alle dieci ora locale (le otto per l’Italia) in punti diversi della 
città, a intervalli di cinque minuti l’una dall’altra. Tra le vittime della strage, moltissime 
donne e bambini. Il capo delle locali forze di polizia è stato subito sollevato dall’incarico. 
Inoltre, è stata vietata la circolazione di tutti i veicoli. I soldati iracheni sono stati mobilitati. 
Per il sud del paese questo è un periodo molto delicato: i soldati britannici, infatti, si 
preparano a cedere il controllo della provincia di Bassora alle forze di sicurezza irachene, 
mentre si sono acutizzate negli ultimi giorni anche le tensioni tra fazioni sciite rivali. Il primo 
ministro iracheno, Nouri al Maliki, in visita a Bassora, non ha attribuito ad al Qaeda (più 
forte in altre parti dell’Iraq) la responsabilità degli attentati, sostenendo, più genericamente, 
che la strage sia un «tentativo» di minare gli sforzi per la stabilizzazione del paese.

Tre autobombe uccidono più di 40 persone ad Amarah

I R A Q ,  S T R A G E  N E L  S U D  D E L  P A E S E



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Sarebbe dovuta essere la Costituzione 
dell’Unione Europea, una nuova carta 

che ne ridefiniva valori e istituzioni, ma 
dopo che francesi e olandesi hanno boc-
ciato il referendum di ratifica, i governan-
ti europei hanno abbassato le ambizioni 
lavorando per approvare un più modesto 
Trattato di riforma. Quella che capi di 
stato e di governo si troveranno a firmare 
oggi nella capitale portoghese sarà invece 
una versione di compromesso ancora più 
annacquata. Semplicemente, sarà chia-
mato Trattato di Lisbona e si andrà ad 
aggiungere ai numerosi altri, noti solo col 
nome della città in cui sono stati sottoscrit-
ti.

Negli ultimi due anni, le trattative tra 
i governi dell’Unione sono state lunghe e 
complesse: da un lato chi voleva salva-
guardare le innovazioni contenute nel 
testo della Costituzione, dall’altro chi rite-
neva sufficienti poche norme per garanti-
re all’Unione a 27 le condizioni minime 
per lavorare. Alla fine, come spesso suc-
cede a livello europeo, la mediazione è 
stata trovata e quello che si firma a Lisbo-
na è un trattato ordinario: nessun accenno 
a inni e bandiere, né abrogazione di testi 
precedenti, un solo breve riferimento alla 
Carta dei diritti fondamentali. Al tempo 
stesso il trattato introduce una più snella 
procedura per assumere le decisioni, eli-
mina il potere di veto nazionale su molte 
materie, prevede la nomina di un presi-
dente del Consiglio europeo (al posto del-
la presidenza a rotazione semestrale) e di 

un ministro degli esteri. Modifiche di non 
poco conto, al punto che il presidente 
della Convenzione costituzionale, Valéry 
Giscard d’Estaing, ha scritto sul quotidia-
no inglese The Independent che la differen-
za tra i due testi «è nell’approccio, piutto-
sto che nel contenuto»; ma pur sempre di 
un trattato ordinario si tratta, e quindi il 
percorso di ratifica non prevede il ricorso 
al referendum.

È infatti questo uno dei principali temi 
che, in Gran Bretagna, ma anche in Fran-
cia, Olanda, Polonia e Danimarca, sta 
agitando partiti politici ed opinione pub-
blica. La bocciatura del testo da parte an-
che solo di uno dei paesi ne impedirebbe 
l’entrata in vigore e una delle principali 
preoccupazioni nelle ultime settimane è 
stata proprio quella di evitare che il Trat-

tato di Lisbona faccia la fine della Costitu-
zione e debba essere cestinato per volontà 
anche di una sola comunità nazionale.

Molte delle mediazioni raggiunte, ad 
esempio sulla Carta dei diritti fondamen-
tali, sulla riforma del budget, sulla politica 
estera, sono state concessioni ai paesi più 
euroscettici, Polonia e Gran Bretagna in 
testa, al fine di garantirsi una sicura ap-
provazione parlamentare. Una posizione 
che Brown sta sostenendo con forza da-
vanti agli attacchi dell’opposizione e anche 
di esponenti del suo stesso partito, riba-
dendo che non c’è alcuna ulteriore cessio-
ne di sovranità e che tutte le richieste in-
glesi sono state accolte. Una linea che i 
Tory e soprattutto The Sun e gli altri gior-
nali del gruppo Murdoch non condivido-
no per nulla e che stanno contrastando 
con determinazione. Nonostante tre quar-
ti dell’opinione pubblica ritenga che sia 
necessario ricorrere al referendum, Brown 
è disposto a rischiare l’impopolarità nel 
difendere la sua linea piuttosto che cedere 
e perdere definitivamente autorevolezza 

a livello nazionale ed europeo.
In particolare i rapporti di Brown con 

i suoi colleghi dell’Unione non sono ami-
chevoli e funzionanti come quelli del suo 
predecessore: l’ex cancelliere non ha mai 
nascosto un fastidio nei confronti delle 
procedure burocratiche europee ed è 
considerato oltremanica come un euro-
scettico in balia dell’opinione pubblica 
del suo paese. Lo stesso presidente della 
Commissione europea, che da quando 
Brown è diventato primo ministro in 
giugno, ha avuto modo di incontrarlo 
ufficialmente una sola volta, ha definito 
il premier inglese un «partner riluttan-
te» e lo ha invitato a svolgere un ruolo di 
maggiore collaborazione. «È importante 
– ha scritto Barroso su The Times – il 
coinvolgimento di tutti i principali paesi: 
Sarkozy continua a sottoporci idee ed 
iniziative. Vorrei che anche la Gran Bre-
tagna facesse lo stesso».

Ma la scarsa propensione di Brown 
a un atteggiamento più disponibile e 
costruttivo verso l’Unione Europea è 
stata invece confermata dalla scelta del 
primo ministro di non partecipare alla 
cerimonia solenne di firma del Trattato: 
quando tutti gli altri capi di governo 
saranno a Lisbona a sottoscrivere il te-
sto, Brown sarà a Londra trattenuto da 
impegni parlamentari. Arriverà a Lisbo-
na nel pomeriggio e firmerà in solitu-
dine. Per quanto i suoi collaboratori 
continuino a sottolineare che si tratta 
solo di un problema tecnico, Brown non 
parteciperà alla cerimonia e non figure-
rà neanche nella foto ufficiale. In una 
Unione attenta alle procedure questo 
schiaffo è più significativo di mille di-
scorsi e dimostra quanta strada ancora 
il Regno Unito debba fare per diventare 
un partner credibile, che lavora davvero 
per la crescita e il rafforzamento del-
l’Unione.

ALFONSO ANDRIA, GIANNI PITTELLA *
segue dalla prima

Tra le più importanti ci sono la nomina di un presi-
dente del Consiglio europeo per un mandato di due 
anni e mezzo e di un Alto rappresentante dell’Unio-
ne per la politica estera e di sicurezza, che sarà anche 
vicepresidente della Commissione europea e che 
presiederà il Consiglio relazioni esterne. Queste due 
innovazioni sono certamente di grande importanza 
e contribuiscono ad accrescere la stabilità e la statu-
ra politica dell’Unione verso l’esterno. Il nuovo Trat-
tato consente anche di allargare il campo delle poli-
tiche comuni aggiungendo, per esempio, i temi 
dell’energia e dell’ambiente, necessari per affronta-
re le maggiori sfide del nostro tempo. Saranno 
sempre di meno, inoltre, le materie sulle quali un 
singolo stato membro potrà porre dei veti, mentre 
aumenteranno quelle sulle quali il parlamento eu-
ropeo, la sola istituzione comunitaria eletta diretta-
mente dai cittadini europei, sarà chiamato a pro-
nunciarsi. 

Il nuovo assetto istituzionale potrà anche favo-
rire l’azione europea in due altri campi essenziali 
per lo sviluppo e la pace nel mondo. Il primo è 
cercare di migliorare la governance mondiale della 
globalizzazione e di rafforzare le istituzioni interna-
zionali (in questo quadro è urgente mettere ordine 
nella finanza mondiale per evitare conseguenze 
nefaste che si ripercuoterebbero nelle economie di 
tutti i paesi). Il secondo è concordare una strategia 
su base multilaterale che possa ridurre gli immensi 
squilibri esistenti e la violenza nel mondo.

Il Trattato di Lisbona a prima vista sembra un 
testo a bassa temperatura emotiva, che trascura i 
simboli dell’Ue (bandiera, inno, motto, euro, gior-

nata del 9 maggio). Un’ini-
ziativa di 16 paesi chiede di 
porre rimedio al più presto. 
Ma l’importanza storica del 
passo in avanti rimane. Anzi, 
ciascuno stato europeo dovrà 
sfruttare l’occasione della 
ratifica nazionale del Trattato 
per coinvolgere i cittadini 
europei in un ampio dibatti-
to. 

Ecco perché la Carta dei 
diritti fondamentali è importante. Proclamata a 
Nizza nel dicembre del 2000, viene oggi richiamata 
esplicitamente da un articolo del Trattato di Lisbona. 
In questo modo essa viene resa giuridicamente 
vincolante in 25 dei 27 paesi membri (Polonia e 
Regno Unito per ora non l’adotteranno). Essa rac-
chiude i valori più importanti su cui si fonda l’Unio-
ne e, per la prima volta tutti insieme, i diritti civili, 
politici, economici e sociali. La tutela dei diritti 
umani nei 27 paesi dell’Unione viene rafforzata e 
viene inoltre facilitata la creazione di uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia. Il rispetto di dignità, 
libertà, uguaglianza, solidarietà, cittadinanza e giu-
stizia è dunque imperativo categorico dell’Ue e un 
requisito ufficiale per essere o divenire stati membri. 
Se pensiamo che questi sono i diritti dei 485 milio-
ni di cittadini europei ci rendiamo conto della posta 
in gioco. 

La cittadinanza europea è una delle conquiste 
più importanti che le nostre democrazie hanno ot-
tenuto nella seconda metà del secolo scorso ed è 
intorno alla sua piena attuazione che una forza 
politica profondamente europeista come il Partito 
democratico deve pensare e lavorare. Pensiamo 
solo alle tante conseguenze che porta il principio 
della libera circolazione dei cittadini comunitari e al 
groviglio di diritti e doveri di cui essi sono titolari. Il 
deciso impianto europeista del Pd, oggi più che mai, 
va confermato e rafforzato. L’intera delegazione 
democratica al parlamento europeo intende assu-
mere questo nuovo e appassionante impegno e lo 
porterà avanti lavorando insieme con le altre forze 
del centrosinistra italiano, perché si dia piena e 
tempestiva attuazione sia alla Carta che al Trattato.

* Alfonso Andria, capodelegazione Pd-Adle– 
 Gianni Pittella, capodelegazione Pd-Pse

Oggi i leader europei sottoscriveranno un testo frutto di 

due anni di mediazioni. Per impegni “improrogabili” il 

premier britannico non sarà presente alla cerimonia.

Il Trattato
e la Carta 
dei diritti
accrescono 
la statura
politica dell’Ue 

Brown si fa aspettare dai Ventisette.
L’ipoteca di Londra sul nuovo Trattato
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E U R O M O N D O

EMANUELE VALENTI
segue dalla prima

«Possiamo aspettare ancora qualche me-
se, ma non di più. Siamo veramente al 
limite», dice Laku, che fa il taxista a Pri-
stina con la sua vecchissima Mercedes. 
Laku spera poi che l’indipendenza porti 
con sé anche una specie di miracolo eco-
nomico. Meglio non dirgli che è quasi 
impossibile: «Non so più cosa fare. Ma 
con cento, quando va bene centocinquan-
ta euro al mese, ai miei tre figli non riesco 
proprio a comprare nulla».

Veton, studente all’università di Pri-
stina, la vede allo stesso modo: «Conti-
nuano a dirci domani, domani e poi an-
cora domani. Basta. Il tempo è scaduto. 
Vogliamo almeno una data. Ci devono 
dire quando l’indipendenza sarà realtà. 
Qualcosa in più di un pezzo di carta». I 
kosovari sembrano un esercito di solda-
tini obbedienti. Ma la sensazione è che 
rimarranno in fila, ordinati, solo per qual-
che mese.

Però, la lotta pacifica tanto cara all’ex 
presidente Rugova, ha nel frattempo avu-
to la meglio sull’anima militare dell’indi-
pendentismo. Hashim Thaci, ex coman-
dante dell’Uck (l’esercito di liberazione 
del Kosovo, che fece la guerra alle armate 
di Milosevic) e probabile futuro primo 
ministro, ha dato il buon esempio. Per 

formare l’esecutivo si appoggerà infatti al 
suo Pdk (Partito democratico del Kosovo), 
vincitore indiscusso alle ultime elezioni, 
ma anche alla formazione fondata pro-
prio da Rugova, l’Ldk (Lega democratica 
del Kosovo).

Ma sotto sotto i kosovari sono ancora 
divisi. Sabato scorso, dopo il secondo 
turno delle elezioni municipali, in un bar 
della zona albanese di Mitrovica, non 
appena Thaci è apparso in tv è partito un 
coro piuttosto esplicito: «Uck, Uck, Uck». 
Qualcuno ha anche abbracciato il televi-
sore per baciare lo schermo. Certo, la 
birra aveva le sue responsabilità, ma l’at-
taccamento alla guerriglia, oggi trasfor-
mata in una specie di corpo di polizia 
parallela (Tmk), si respirava a diversi me-
tri di distanza.

In realtà nessuno parla di un eventua-
le ricorso alle armi, nel caso in cui la 
politica dovesse fallire. Ma tutti sanno che 
le armi non sono mai state sequestrate e 
che in certi momenti i sentimenti corro-
no ben più veloce della ragione. Mensur, 
21 anni, sei fratelli e un italiano quasi 
perfetto, ci ha detto per esempio che è 
sempre stato contro la violenza. Ma anche 
che quando di notte sogna i suoi amici 
uccisi dalle milizie di Milosevic si farebbe 
saltare in aria «nel bel mezzo di un’encla-
ve serba con una cintura esplosiva». A 
guardarlo in faccia non gli si vorrebbe 
credere. Ma sta dicendo la verità.

Nella comunità albanese (il 90 per 
cento dell’attuale popolazione del Koso-
vo) c’è anche chi ha voglia di gettare dei 
ponti verso le poche migliaia di serbi che 

sono rimasti. Nella vita di tutti i giorni gli 
scambi ci sono. Spesso serbi e albanesi 
hanno protestato insieme per chiedere 
dei servizi migliori. Per esempio, per sa-
pere come sia possibile che con i 700 
milioni di euro investiti dalla comunità 
internazionale nelle due centrali termoe-
lettriche di Obilic arrivi puntualmente un 
black-out ogni ora. Quando va bene.

Nexmedhin Spahiu, che dirige una tv 
privata a Mitrovica, città etnicamente di-
visa – gli albanesi a sud, i serbi a nord – ci 
ha raccontato che nelle loro trasmissioni 
vengono invitati regolarmente ospiti dal-
la parte serba della città. Ma anche lui 
riconosce che l’indipendenza è ormai un 
passo inevitabile: «Altrimenti sarebbe 
come rimettere un bambino di due o tre 
anni nella pancia della madre solo perché 
non parla e continua a piangere. Quel 
bambino lo dobbiamo aiutare a crescere 
e a risolvere i suoi problemi. Ma sempre 
guardando in avanti».

L’indipendenza, da qualsiasi parte la 
si prenda, è quindi il sogno di tutti gli 
albanesi del Kosovo. Anzi qualcuno si è 
già portato avanti e ha avuto un’idea per 
combattere la frustrazione: «Con i miei 
coinquilini – ci ha raccontato un giova-
nissimo studente dell’università di Pristi-
na – abbiamo dichiarato l’indipendenza 
del nostro appartamento. Spero ci porti 
fortuna».

La Serbia manda un minaccioso monito all’Ue: «La missione non sarà benvenuta» in 
territorio serbo, ha affermato il ministro per il Kosovo, Slobodan Samardzic, spiegando 
che vi saranno «seri problemi» se Bruxelles deciderà di inviare a Pristina la missione 
civile – 1800 tra poliziotti e funzionari – prima che l’Onu prenda una decisione sullo 
status della provincia. Samardzic ha sottolineato come l’arrivo della missione europea 
(sulla quale si registra la convergenza dei paesi Ue) sancirebbe de facto l’entrata in 
vigore del “piano Ahtisaari”, che prevede un’indipendenza «controllata» per il Kosovo. 
Opzione alla quale la Serbia, sostenuta da Mosca, si oppone.

«La missione in Kosovo non sarà benvenuta»

B E L G R A D O  C O N T R O  L ’ U N I O N E  E U R O P E A

Il governo russo ha stabilito la chiusura dei due uffici 
del British Council che si trovano fuori Mosca a partire 
dal prossimo 1 gennaio, affermando che operano in 
modo illegale. La misura contro l’ente appare come 
l’ultimo episodio della tensione fra Londra e Mosca, 
legata alla morte dell’ex spia del Kgb Alexander 

Livtinenko. La chiusura degli uffici di San Pietroburgo e 
Yekaterinburg è stata annunciata dal ministero degli 
esteri russo, secondo cui le due sedi violano le leggi 
russe, in particolare quelle fiscali. Intervistato dalla Bbc, 
il ministro Sergei Lavrov ha però legato la questione 
all’espulsione di 4 diplomatici russi decisa da Londra in 

luglio. Allora Mosca aveva risposto con un passo 
analogo. Le espulsioni da parte britannica erano dovute 
al rifiuto russo di estradare Andrei Lugovoi, accusato di 
aver avvelenato Litvinenko nel 2006. British Council e 
Foreign Office hanno respinto le accuse affermando che 
gli uffici operano nel pieno rispetto delle leggi. 

R U S S I A  ■ Tensione Londra-Mosca, il governo annuncia la chiusura di due uffi ci del British Council

   

Lisbona, 
mai più 

l’Europa dei veti

Terrorismo, immigrazione e cambiamenti climatici sono tra le sei priorità sulle quali la Ue 
deve concentrarsi per gli anni a venire: a indicarle sono stati il presidente del consiglio 
Prodi e il premier britannico Brown, che alla vigilia del vertice di Bruxelles hanno scritto 
una lettera congiunta indirizzata al presidente della Commissione Barroso e ai colleghi 
dei 27. Rimesso in moto il processo costituzionale dopo l’approvazione del Trattato che 
sarà fi rmato oggi a Lisbona, l’Ue «ha ora l’opportunità di dimostrare di essere aperta 
verso l’esterno, concentrata sulle opportunità e sulle sfi de della globalizzazione», 
scrivono Brown e Prodi, che si sono incontrati a Londra venerdì scorso. Per i due premier, 
«garantire la sicurezza dei nostri cittadini è una questione che deve occupare il primo 
posto nel nostro programma, consolidando la capacità delle forze dell’ordine di 
collaborare». La seconda priorità riguarda le migrazioni: «occorre intensifi care l’impegno 
comune a favore di paesi extra Ue, soprattutto del bacino mediterraneo e nella regione 
africana», non dimenticando di «perfezionare lo scambio dei dati e la cooperazione, 
anche nell’utilizzo di nuove tecnologie per le frontiere». 

Il premier britannico e Prodi scrivono ai leader Ue

T R A  L E  P R I O R I T À  I M M I G R A Z I O N E  E  C L I M A

   

Pristina, la calma prima del big bang
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«Lode al subconscio. o forse al 
nonconscio. O meglio, al 

preconscio, come lo chiamano alcuni 
studiosi», scrive New Scientist. Le 
ultime scoperte neuroscientifi che 
hanno portato alla riabilitazione del-
la parte della mente sottratta al con-
trollo della coscienza, considerata a 
lungo la più impulsiva, quella più 
oscura e irrazionale. A quanto pare, 
invece, i processi mentali che la ca-
ratterizzano potrebbero essere alla 
base di capacità proprie degli esseri 
umani come la creatività, la memo-
ria, l’apprendimento e il linguaggio. 

«Il subconscio non è il cugino 
stupido del conscio, ma piuttosto un 
cugino con abilità diverse», 
continua il settimanale. 
«Uno dei suoi compiti, per 
esempio, è sorvegliare l’am-
biente e decidere quando 
uno stimolo è sufficiente-
mente forte da meritare 
l’attenzione del conscio. In 
questo senso decidere di 
risvegliarsi e prestare atten-
zione vuol dire decidere 
inconsciamente di essere consci. An-
che nella creatività, per esempio, nel-

la capacità di creare storie, l’inconscio 
svolgerebbe un ruolo fondamentale 

e complementare rispetto 
alla parte razionale: forni-
rebbe, infatti, le risorse 
mentali, cioè le idee, da ela-
borare nella fase successiva 
di analisi. E nell’apprendi-
mento le due modalità del-
la mente potrebbero colla-
borare, in modo diverso a 
seconda del compito da su-
perare».

Il britannico The Lancet si occupa 
invece di aids: «È vero che il numero 

globale di sieropositivi sta diminuen-
do, ma è altrettanto vero che l’aids è 
ancora una minaccia molto seria». 

Secondo James Shelton, del-
l’Agenzia statunitense per lo sviluppo 
internazionale di Washington «la col-
pa è dei falsi miti ormai radicati nel-
l’opinione pubblica. Primo fra tutti, 
quello secondo cui la prostituzione 
favorisce la diffusione del contagio: 
bisogna far sapere che, anche nei 
paesi africani più colpiti dall’aids, so-
lo una piccola percentuale dei siero-
positivi è cliente del mercato del ses-
so».

Conscio e subconscio lavorano insieme

Omaha, 5 dicembre 2007: otto persone uccise 
in una sparatoria in un centro commerciale. 

Denver e Colorado Springs, 9 dicembre: cinque 
morti in due attacchi con armi da fuoco contro 
degli edifici religiosi. Las Vegas, 11 dicembre: sei 
ragazzi feriti da colpi di pistola a una fermata 
dell’autobus. Una sequenza impressionante, che 
spinge la stampa degli Stati Uniti a chiedere un 
maggiore controllo sulle armi. Attualmente, le 
armi in circolazione sono 200 milioni – su un to-
tale di 300 milioni di abitanti – e sono state alll’ori-
gine di 30mila morti nel solo 2007.

«Perché delle persone che hanno problemi 
mentali riescono a procurarsi facilmente delle 

pericolose armi da guerra come fucili e mitraglia-
trici?», si chiede il New York Times. «Nel 1994 fu 
approvata una legge che metteva al bando i fucili 
d’assalto per dieci anni. Ma tre anni fa, quando è 
arrivato il momento di rinnovare il divieto per altri 
dieci anni, la lobby delle armi è intervenuta, riu-
scendo a bloccare la legge. L’anno prossimo eleg-
geremo un nuovo presidente: i candidati alle pri-
marie dovranno farci sapere innanzitutto cosa 
pensano della messa al bando dei fucili d’assalto, 
che finora è stata l’unica soluzione utile a fermare 
la violenza delle armi».

Il dibattito ferve anche sulla stampa locale. Il 
Rocky Mountain News, quotidiano del Colorado, 

getta acqua sul fuoco: «Scuole, università, centri 
commerciali, chiese: la violenza nella nostra socie-
tà sembra toccare anche luoghi che associamo 
alla sicurezza e alla serenità. È vero che negli ulti-
mi tempi abbiamo assistito a molti episodi ag-
ghiaccianti, ma in ogni caso non dobbiamo esage-
rare la loro frequenza: negli ultimi dieci anni il 
numero di omicidi è diminuito rispetto al passa-
to». L’Omaha World-Herald riferisce con soddi-
sfazione che «le autorità del Nebraska si sono 
messe al lavoro su una proposta di legge per tute-
lare la sicurezza dei cittadini, che saranno severa-
mente multati se lasceranno le loro armi incusto-
dite o se non ne denunceranno lo smarrimento».

Usa, tredici morti in sette giorni.
E i candidati che dicono sulle armi?

SCIENZA

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
TA N Z A N I A
Record
di nascite
Mentre 700 esperti di 
demografi a erano riuniti ad 
Arusha, in Tanzania, per 
discutere dei modi per 
contenere la rapida crescita 
della popolazione africana, 
nell’ospedale Muhimbili, a 
Dar es Salaam, sono 
avvenuti un parto gemellare, 
due quadrigemellari, due 
trigemellari per un totale di 
16 neonati. 

C R O N A C A
Shopping nella Lille
sbagliata
Grande delusione per un 
gruppo di cinquanta turisti 
partito in pullman dalla Gran 
Bretagna, per fare shopping 
natalizio a Lille, in Francia. 
Per colpa del navigatore 
satellitare, sono approdati a 
Lille, in Belgio, una cittadina 
di soli 15mila abitanti.

«Per centinaia di anni la Mec-
ca è stata il punto di incon-

tro di milioni di musulmani da tutto 
il mondo. Arrivano per l’hajj, il mag-
giore pellegrinaggio annuale, o per 
l’umrah, un pellegrinaggio minore 
che si può fare tutto l’anno», raccon-
ta il Christian Science Monitor.

«Il mestiere della “ruffiana” è 
antico almeno quanto la Mecca», 
continua il quotidiano di Boston, 
«anche se finora non era stato prati-
cato nei luoghi più sacri dell’islam». 
Ma oggi i tempi sono cambiati e «in 
mezzo al mormorio delle preghiere, 
non c’è da stupirsi se una voce di 
donna interrompe la trance collettiva 
per chiedere: “Sei single?”. Le inter-
mediarie si aggirano indisturbate 
nelle moschee, prodigandosi per ac-
contentare soprattutto le madri ap-
prensive che cercano mogli caste per 
i loro figli. I pellegrini moderni si 
sono ormai abituati a queste scene. 

E, anche se considerano queste pra-
tiche come un aspetto commerciale 
della visita, cominciano ad accettar-
le».

Accasarsi alla Mecca
POP S C I E N Z A

Come rinfrescare
la memoria
Per aiutare le persone che 
hanno seri problemi di 
memoria, Microsoft ha 
creato Sensecam, una 
macchinetta digitale che 
scatta foto ogni trenta 
secondi per tutto il giorno. 
Le immagini possono essere 
poi riguardate ad alta 
velocità. Le persone che 
l’hanno usata affermano che 
è utile per ricordare eventi e 
le emozioni a essi collegate.

S C O P E R T E
L’avversario
del tirannosauro
I paleontologi hanno 
identifi cato una nuova specie 
di dinosauro carnivoro. 
Il Carcharodontosaurus 
iguidensis, i cui resti sono 
stati ritrovati in Niger dieci 
anni fa, era alto come un 
autobus a due piani.

A ottobre il calciatore Askan Deja-
gah si è rifiutato di andare in 

Israele per giocare una partita della 
nazionale tedesca under 21. Deja-

gah, che è nato in Iran ma vive in 
Germania da quando era bambino, 
ha affermato che andare in Israele 
avrebbe compromesso il suo ritorno 
in Iran. Gary Younge, sul Guardian, 
spiega come la decisione di Dejagah 
abbia scatenato accuse di antisemi-
tismo da parte di alcuni gruppi di 
ebrei tedeschi, oltre alla minaccia di 
essere cacciato dalla squadra. 

L’atteggiamento di Dejagah è 
quello di un individuo, che rappre-
senta solo se stesso. Eppure, conti-
nua Younge: «In Europa è diventato 
un’abitudine parlare dei musulmani 
come di barbari che devono essere 
civilizzati. Le classi politiche euro-
pee manifestano omofobia, antise-
mitismo, violenza politica e sociale 
verso i musulmani. Sarà perchè ve-
dono i loro stessi difetti attraverso 
una lente di ingrandimento. Non c’è 
da stupirsi che la loro visione del 
mondo sia tanto distorta».

L’errore di uno
CLASSICA
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 È cominciato a Jakarta il processo ad 
Abu Dujana, 37 anni, leader dei terroristi 
islamici indonesiani di Jemaah Islamiah. È 
accusato degli attentati di Bali che nel 
2002 causarono la morte di 202 persone.

 Il tribunale dell’Aja per i crimini 
commessi nell’ex Jugoslavia ha 
condannato a 33 anni il generale serbo 
Dragomir Milosevic per aver coordinato 
gli attacchi dei cecchini a Sarajevo.

 Il Bjp, il principale partito di opposizione 
in India, ha designato il suo leader LK Advani 
come candidato per il ruolo di primo 
ministro alle prossime elezioni legislative 
previste per il 2009.

Raggiunta un’intesa per la ripresa delle 
esportazioni di carni polacche verso la 
Russia, bloccate dalla fine del 2005. La 
disputa aveva bloccato la firma del nuovo 
accordo di partenariato Ue-Russia.

Distensione russo-polacca Processo ad Abu Dujana Milosevic condannato Il candidato del Bjp

www.interfax.com news.smh.com.au www.abc.net.au timesofindia.indiatimes.com

I nazionalisti repubblicani 
dello Sinn Féin fanno parte 

del governo, insieme agli 
unionisti del premier Ian Pai-
sley, dal maggio del 2007. 
L’Irish Times sottolinea la 
graduale ma complicata tra-
sformazione della linea poli-
tica del gruppo: «Trasformare 
un partito di opposizione e di 
protesta in un partito di go-
verno non è facile, soprattutto 
quando le pressioni sul pro-
prio operato vengono dal-
l’esterno. Qualche giorno fa, 
durante un’assemblea dello 
Sinn Féin a Dublino, si è mol-
to parlato della necessità di 
abituarsi a espressioni come 
“prosperità” e “opportunità 
economica” per restare al go-
verno. Dire è più facile che 
agire, certo, soprattutto all’in-
terno di un partito come lo 
Sinn Féin dove la disciplina e 
l’obbedienza hanno più valo-
re dell’immaginazione e del-
l’innovazione». 

«Il Fianna Fáil che diven-
ta un partito politico in Irlan-
da del Nord. Ian Paisley e il 
suo vice dello Sinn Féin Mar-
tin McGuinness che salutano 
la comunità irlandese degli 
Stati Uniti a Washington. So-
no solo alcuni dei segnali di 
cambiamento nella regione», 
scrive il Belfast Telegraph. 
«A qualcuno, forse, tutto que-
sto sarà sembrato facile, ma 
non è così e la trasformazione 
in Irlanda del Nord è solo al-
l’inizio. Ma una cosa è certa», 
continua il quotidiano, «le 
parti in causa hanno impara-
to l’arte del compromesso e la 
necessità di accettare la realtà 
invece di inseguire sogni im-
possibili. Forse ci saranno 
difficoltà e magari Paisley 
non riuscirà a concludere il 
suo mandato. Ma le immagi-
ne dei due leader irlandesi 
che girano insieme gli Stati 
Uniti sono indelebili. E ali-
menteranno la pace».

Il compromesso
fa bene a Belfast

EUROPA

Gli unionisti di Ian Paisley e i nazionalisti 

dello Sinn Féin governano insieme da 

maggio. La convivenza è diffi cile ma 

necessaria per l’Irlanda del Nord.
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PAOLO NATALE
segue dalla prima

Stanno tutti ad aspettare che qualche volonteroso si 
candidi ad essere impallinato, vittima di divieti ora dai 
partiti maggiori, ora da quelli minori, questi ultimi 
intrepidi come non mai a difendere il sacrosanto dirit-
to del 2-3 per cento degli italiani che li vota ad essere 
pienamente rappresentati in parlamento. Altrimenti 
sarebbe una svolta dittatoriale, un chiaro golpe per 
eliminare parti essenziali della società italiana. Poten-
za dei piccoli numeri!

L’ipotesi formulata da Enzo Bianco, con il suppor-
to del politologo Antonio Agosta, cerca di superare 
alcuni ostacoli del Vassallum, che impedivano la sua 
approvazione da parte dei partiti intermedi, come Udc, 
Lega e Rifondazione. In sostanza, la proposta è quella 

di mantenere il 50 per cento dei seggi assegnati con 
collegi uninominali, dove presumibilmente faranno il 
pieno i due partiti maggiori dei due schieramenti (Pd 
e PdL), mentre la restante metà verrebbe assegnata su 
base proporzionale a li-
vello di circoscrizione. E 
quest’ultimo è il punto 
saliente dell’ipotesi Bian-
co: il numero delle circo-
scrizioni verrebbe infatti 
ridotto, rispetto all’ipote-
si Vassallo, da circa 80 a 
32, con il proposito esplicito di far appunto aumentare 
il numero dei seggi che potrebbero spettare ai partiti 
intermedi.

Inoltre, vengono proposte due soglie di sbarramen-
to differenti, una del 5 per cento a livello nazionale e 

una seconda del 7 per cento a livello di circoscrizione; 
questo permetterebbe ai partiti con un forte radica-
mento locale (e meno nazionale, come la Lega) di ac-
cedere al parlamento.

Ma già alcuni espo-
nenti dei partiti più pic-
coli gridano di nuovo al 
tentato omicidio delle 
formazioni minori. Co-
me se nella quasi totalità 
delle democrazie occi-
dentali non ci fossero 

esplicite leggi elettorali che tendono a limitare la fram-
mentazione. Vediamo allora brevemente quali potreb-
bero gli effetti della proposta Bianco sugli scenari fu-
turi di questo benedetto parlamento golpista.

Facendo una rapida simulazione sulla base dell’ipo-

tesi Bianco, avremmo a che fare con una camera 
composta da poco più del 40 per cento dei seggi vinti 
dal Pd, da una quota simile (o leggermente inferiore) 
di seggi spettanti al nuovo Partito del Popolo di Berlu-
sconi, dal 9 per cento circa di An e dal restante 10-12 
per cento suddiviso tra la sinistra radicale (se si pre-
sentasse unita), un partito di centro (Udc) e la Lega 
Nord.

Questo nell’ipotesi – molto vicina alla realtà – che 
i collegi uninominali venissero vinti per la stragran-
de maggioranza dai due partiti maggiori degli schie-
ramenti (Pd e PdL), con qualche collegio appannag-
gio invece della Lega o di An. Come si vede, una 
situazione leggermente migliorata, per le forze in-
termedie, rispetto a quella che si andrebbe ad origi-
nare con l’ipotesi Vassallo. Ma basterà a farla accet-
tare?

Con la proposta depositata al senato 
migliorerebbe la situazione delle forze 
intermedie. Ma basterà a farla accettare?

I Tir hanno ferito la legge e i cittadini
adesso i magistrati facciano il loro dovere

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono una lettrice 
di Libero, di cui apprezzo spes-
so la durezza delle posizioni in 
difesa di legge e ordine. Perciò 
sono rimasta sbalordita ieri nel 
vedere come titolo d’apertura: 
“Prodi incosciente. Il governo 
si rifiuta di scendere a patti 
e i camionisti non mollano”. 
Ma legge e ordine, allora? Per 
una volta che Prodi dice no 
all’illegalità, e non tratta con 
chi viola la legge, lo si defini-
sce incosciente e ci si schiera 
coi teppisti?

MIRIAM ALESSANDRI, 
BOLOGNA

Rivolta dei Tir/1 

Un metodo sbagliato
LO SCIOPERO dei Tir, nelle modalità in 
cui è attuato, vìola la libertà dei cittadini 
e si rivolge contro gli stessi cittadini  ai 
quali dovrebbe chiedere il sostegno. La 
libertà di sciopero è e resta sacrosanta, 
ma occorre regolamentare i metodi, che 
in nessun caso possono essere rivolti 
contro un’intera popolazione che nulla 
può fare per soddisfare anche le più legit-
time richieste. Chiedere legittimazione 
alle rivendicazioni utilizzando metodi 
illegittimi, configura un itinerario peri-
colosissimo, un vero possibile attentato 

alla stessa democrazia. Gli autotraspor-
tatori hanno da avanzare rivendicazioni 
al governo? Lo facciano pure; sono il 
primo a sostenere il rispetto di diritti 
maturati e l’applicazione della stessa 
Costituzione che impone ai governi di 
effettuare tutte le manovre possibili per 
agevolare il diritto al lavoro. In questo 
caso gli autotrasportatori avrebbero po-
tuto tenere fermi i loro mezzi in garage e 
rifiutarsi di effettuare tutte quelle conse-
gne previste; ivi compresi gli alimentari 
e i carburanti, purché per un periodo 
predefinito e limitato nel tempo, magari 
ripetendo analoga manifestazione a bre-
ve scadenza. Ma bloccare una nazione, 

distribuendo disagi ad un’intera popola-
zione, non conduce a nessuno sbocco, se 
non quello di esacerbare gli animi anche 
contro interessi legittimi. Accettando e 
tollerando un simile metodo si potrebbe 
verificare il caso di sfruttamento della 
situazione.

ROSARIO AMICO ROXAS, E-MAIL

Rivolta dei Tir/2 

Questi sono ricatti
ANCORA UNA volta c’è gente nel nostro 
paese che, violando completamente le 
regole della democrazia, mette in diffi-

coltà prima di tutto i cittadini comuni. 
Non penso che questo sia il metodo giu-
sto per risolvere questioni complesse o 
avviare trattative con il governo. Si tratta 
di ricatti veri e prop  ri e ha ragione chi, 
in questi giorni, lo denuncia attraverso i 
giornali. Ed è un vero insulto per chi ha 
lottato anche per il diritto di sciopero.

LUCA PANDOLFI, PESCARA

La tragedia di Torino

e i compiti del governo
LA TRAGEDIA avvenuta a Torino (con 
i quattro morti per l’incidente occorso 

nello stabilimento dell’azienda Thys-
senKrupp) ha riportato all’attenzione 
dell’opinione pubblica la grave questio-
ne degli incidenti mortali sul lavoro, 
che è uno dei più gravi scandali che ci 
siano in Italia, ben più importante, per 
quanto riguarda la sicurezza dei comu-
ni cittadini, di qualsiasi altro reato. Il 
governo ha detto che le leggi ci sono, 
ma non sono applicate bene. Va però 
ricordato che fare applicare le leggi è 
proprio nei compiti di un governo che si 
rispetti; speriamo che le misure appena 
annunciate siano messe in pratica e che 
funzionino.

PIERO STAGNO, E-MAIL

Cara signora, noi, invece, non siamo 
lettori di Libero e dunque non siamo 
a rischio sbalordimento. Del resto, la 
libertà di stampa è bella per questo, 
ognuno scrive quel che pensa e il 
lettore sceglie quel che vuole, anche  
di cambiare. Piuttosto, mi interessa 

il problema vero, e cioè la cultura cilena della serrata dei ca-
mionisti, agli ordini di un deputato di Berlusconi, Uggè, che 
in galera non ci andrà perché ha l’immunità parlamentare. Ma 
ci sta già mandando gli altri. I più sprovveduti, quelli che pe-
stano, danneggiano, danno la caccia al crumiro, invece di limi-
tarsi a lasciare i mercati senza provviste, i distributori senza 
benzina, i bambini senza latte, il pronto soccorso senza ambu-
lanze, i taxi all’asciutto, come fa lui, il signor Uggè. La sua 
ciurma dev’essersi convinta che fra ministri attardati, procure 
della repubblica “porto delle nebbie”, alte protezioni cavaliere-

sche, ne uscirà indenne, magari portandosi a casa, come i 
tassisti di Roma, l’aumento delle tariffe e il rinvio a babbo 
morto delle nuove licenze. Eppure in Italia ci sono, sulla carta, 
alcuni obblighi da rispettare. Per i magistrati, l’obbligatorietà 
dell’azione penale. Per i lavoratori, le norme e i limiti in cui si 
esercita la libertà di sciopero. Per i padroncini, il divieto di 
serrata. Fuori Costituzione, ma non fuori del senso comune, 
c’è anche l’obbligo del ministro dell’interno di stroncare ogni 
attentato all’ordine pubblico e ai diritti dei cittadini. È già suf-
ficiente la senatrice Binetti ad alimentare la rivolta contro 
ipotizzati diritti a venire, invece ci si mette pure il professor 
Amato, onusto di benemerenze per la sua coraggiosissima 
finanziaria del 1992, ma molto disincantato dal ruolo di mini-
stro dell’interno (e dunque non troppo attivo a favore dei dirit-
ti già riconosciuti). Così succede quello che s’apprende, genti-
le signora, dando un’occhiata ai titoli dei giornali. Esempio: La 
Stampa (sotto la foto di un Tir con le gomme tagliate dai tep-

pisti dell’oltranzismo), “I tir precettati si ribellano”; Il Messag-
gero: “Quel ricatto dei bisonti che costa al paese 2-3 miliardi di 
euro”; L’Unità (con gigantografia di un blocco) “Tir, l’Italia 
sotto ricatto”; La Repubblica: “Una protesta fuori legge”. Il 
Giornale (di Berlusconi): “Cacciate i bisonti”; Corriere della sera: 
“Tir precettati e primi arresti”. 
Il politologo Edmondo Berselli ha così descritto il miserevole 
stato del paese dei campanili e delle corporazioni (giornalisti 
compresi): «In nessun paese evoluto si assiste alla continua 
replica di ricatti in forma di sciopero. E nemmeno a un pro-
cesso di liberalizzazione che aumenta le tariffe, come s’è visto 
coi taxi». Non ci vuol molto, dice, a capire che «governi di 
mediazione non sono in grado di intervenire con risolutezza. 
È anche per questo che in cinque anni di governo il centrode-
stra non ha liberalizzato niente, non intendeva mettere il dito 
fra categorie che lo sponsorizzavano più o meno apertamente». 
E ora i suoi giannizzeri se la prendono con Prodi. 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 dicembre
Torino

PD 
Assemblea annuale di libertàEguale Torino 

Fatto il Pd, cosa rimane da fare? 
Intervengono Giorgio Tonini, Magda Negri, 

Massimo Negarville

ORE 18,30 - CORSO MONCALIERI 88

Roma
MOBILITÀ, TERRITORI, TECNOLOGIE

L’infomobilità come fattore strategico per 

l’innovazione e la competitività del Paese sarà 

approfondito da Paolo Zocchi. Intervengono 

Pierluigi Bersani e Alessandro Bianchi. 

Conclude Linda Lanzillotta

ORE 9.30 –CAMERA, VIA DEL POZZETTO 158

Bari
GRAMSCI

Nell’ambito delle celebrazioni per il 

Settantesimo anniversario della morte di 

Antonio Gramsci la Fondazione organizza 

con la Fondazione Gramsci di Puglia il 

convegno di studi di due giorni Gramsci nel 
suo tempo

Cremona
FORMA PARTITO

Incontro con i Costituenti cremonesi incaricati 

di operare nelle Commissioni Statuto nazionale 

e regionale. Un seminario di ascolto per 

studiare forme e modalità per la partecipazione 

ed il protagonismo dei democratici cremonesi. 

Introduce Luciano Pizzetti. Relazione di Maria 

Rosa Zanacchi. Conclusioni di Mauro Fanti. 

E’ previsto l’intervento di Annamaria Abbate. 

Presiede: Deo Fogliazza

ORE 17.30 - VIA SICARDO, 2

Roma
SAVE THE CHILDREN

Si terrà presso Hotel Nazionale la Conferenza 

Internazionale sulla tratta di esseri 

umani, promosso da Save the Children 

in collaborazione con la partnership del 

progetto Equal Osservatorio Tratta coordinato 

dall’Associazione On the Road. Saranno 

presentate alcune ricerche sul profilo dei minori 

vittime di tratta in Italia, Germania, Bulgaria e 

Romania, sull’evoluzione del fenomeno della 

tratta in Italia e sulle norme di tutela delle 

vittime e di contrasto alla criminalità. 

ORE 9.30 - PIAZZA MONTECITORIO 131

Roma
DISARMO

Un¹iniziativa organizzata all¹interno di 

Alternativa alla guerra, disarmo e diritti umani 

in Italia e nel mondo, la Settimana per la 

pace e i diritti umani promossa da Provincia, 

Forum Provinciale per la pace. Intervengono 

Lisa Clark, Adriano Labbucci, Francesco 

Martone, Piergiorgio Gawronski. Punto di 

partenza il volume di Maurizio Simoncelli, La 

minaccia nucleare. L¹Occidente, l¹Oriente e la 

proliferazione alle soglie del XXI secolo

ORE 17 - PALAZZO VALENTINI, VIA IV NOVEMBRE 
199/A

Napoli
FAMIGLIA

Presentazione del libro Mediazione Familiare 
e Affido Condiviso. Come separarsi insieme. 

Presentazione e introduzione: Raffaele 

Sperandeo. Interventi: Fabrizia Bagnati  Maria 

Teresa Rotondaro, Imma Zeno. Concluderà: 

Franceso Villa. Sarà presente: Rosetta D’Amelio 

ORE 16,30 - PALAZZO SERRA DI CASSANO, VIA 
MONTE DI DIO, 14 

14 dicembre
Siracusa

UNIONCAMERE

Gli imprenditori meridionali hanno rilanciato 

il guanto di sfida alla criminalità organizzata. 

Per dibattere dei problemi dell’economia 

nazionale e indicare un percorso di crescita 

del Mezzogiorno, si svolgerà la 126ª 

assemblea degli amministratori delle Camere 

di Commercio. L’incontro, aperto da Andrea 

Mondello, accoglierà le testimonianze di 

Vincenzo Conticello, Alessandro Laterza, 

Josè Rallo, Roberto Zecca, Ivanhoe Lo Bello, 

Giuseppe Pace, Innocenzo Cipolletta, Luigi 

Paganetto, Ferruccio De Bortoli, Carlo Trigilia, 

Matteo Caroli, Aldo Bonomi.

ORE 9.30 - HOTEL DES ETRANGERS ET MIRAMARE

15 dicembre
Provaglio d’Iseo (BS)

FORMAZIONE

Nel cuore della Franciacorta, week-end di 

formazione politica aperto ai giovani elettori 

delle Primarie. Tema scelto è il welfare e la 

formazione con uno specifico taglio d’analisi 

giovanile, sotto il provocatorio titolo ‘Il futuro 
è dei giovani: ma l’oggi ?’. Introduzioni e 

conclusioni saranno affidate a Alessia Mosca 

e Maurizio Martina. Alle due sessioni di 

sabato pomeriggio e di domenica mattina 

prenderanno parte, tra gli altri: Emilio Del 

Bono; Flavio Pasotti; Andrea Ranieri; Silvia 

Costa. Il week-end, dedicato alla memoria di 

Elisa Zanetti, prenderà il via alle ore 15. Per 

informazioni, 030/3099435

   
Ecco come andrebbe con la “Bianco”



Tre grandi quotidiani
Oscar Giannino continua a fare 
blocco. Dalla parte dei camionisti 
senza se e senza ma: «Non mollate 
e fateci cadere Prodi» è il succo del 
suo ragionamento. La 
precettazione, scrive su 
Libero, «è illegittima» 
perché «qui non si tratta 
di dipendenti pubblici o 
privati». La protesta del-
l’autotrasporto, sostiene, 
«non è uno sciopero, è 
una serrata: sono migliaia 
di imprenditori privati, a 
non poterne più di un governo che 
a loro riserva polizia, facendo spal-
lucce di contratti tra servizio o offer-
ta oggi non esistono, dando il via 

libera a imprese estere con extraco-
munitari al volante e fuori da ogni 
standard di sicurezza. E se gli im-
prenditori decidono di fermarsi, 
non c’è prefetto né ordinanza del 
ministero dell’interno che possa 
legittimamente vincolarli a ripred-
nere coattivamente il servizio». Ap-
pello finale di Giannino: «Resistete, 

autotrasportatori. Resi-
stete, se potete. Nella vo-
stra protesta brilla un re-
siduo di diritto naturale 
privato, sovraordinato a 
ogni pretesa egemonia 
del colettivismo esoso e 
sprecone». Compiaciuto 
di “scandalizzare” in 
splendida solitudine, 

Giannino diventa aedo del corpora-
tivismo più cristallino. Vedremo 
come se la caverà al prossimo giro, 
magari per commentare quelle li-

beralizzazioni dei mercati indispen-
sabili al paese.

Cileni di casa nostra
Contro «la deriva corporativa della 
vita nazionale», la definizione è di 
Giovanni Valentini su Repubblica, 
si schierano diversi altri commenta-
tori. La ricetta, sostiene ancora Va-
lentini, è «un impegno 
bipartisan che deve anda-
re oltre gli schieramenti e 
la contrapposizione pole-
mica tra maggioranza e 
opposizione». Altrimenti, 
al di fuori di questa logica, 
«c’è solo il rischio della 
demagogia, della specula-
zione politica o peggio 
della reazione popolare». Sulla 
Stampa Mario Deaglio scrive del-
l’Italia sotto il camion. «In Italia è 
sufficiente che piova per quaran-

tott’ore perché scatti l’emergenza 
alluvioni; che s’interrompa per qua-
rantott’ore il rifornimento di metano 
russo perché scatti l’emergenza 
energetica; che i Tir smettano di 
muoversi per quarantott’ore perché 
ci troviamo senza carburante, senza 
medicine, senza giornali». Gli uo-
mini dei Tir, spiega Deaglio, «hanno 

ragioni da vendere», sono 
esasperati ma i blocchi 
hanno prodotto «inaccet-
tabili limitazioni della li-
bertà personale dei cittadi-
ni». Deaglio prevede che 
alla fine questa categoria 
otterrà «molte delle cose 
che chiede», ma appare 
poco lusinghiero «il con-

testo in cui queste richieste finiran-
no per essere accettate». Il rischio 
concreto è quello di “una toppa” per 
chiudere la vertenza. Fino alla pros-

sima volta, «quando i medesimi 
problemi si ripresenteranno aggra-
vati». Paolo Uggè non è Leon Vila-
rin, il capo dei camionisti cileni che 
nell’autunno del 1972 diede la spal-
lata decisiva al governo di Salvador 
Allende. «Ma dire che nessuno mai 
abbia pensato che lo sciopero dei Tir 
potesse dare, se non proprio una 
spallata, perlomeno una spallatina 
al governo di Romano Prodi, sareb-
be inesatto – scrive Sergio Rizzo sul 
Corriere della Sera – Anche perché 
Uggè non non è soltanto il capo dei 
camionisti italiani. Lui è pure, fatto 
molto singolare, parlamentare». Di 
Forza Italia, ex sottosegretario – nel 
governo Berlusconi – alle infrastrut-
ture con delega alla logistica. Com-
mento di Rizzo: «Per intenderci, 
come se avessero dato al sindacalista 
degli statali il compito di scrivere il 
contratto del pubblico impiego».

Simo e il segreto della tv Usa: professionalità
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Stagista a New York
Ventura stagista a New York. Wow. 
Dice la Simo: «Sono pronta per tra-
sferirmi a New York dove sto com-
prando una casa e dove spero di la-
vorare in un tipo di tv che qui in 
Italia possiamo solo sognare. Ho già 
preso accordi per svolgere uno stage 
in una televisione americana. Per-
ché voglio anche impadronirmi del 
loro modo di lavorare». Grande rive-
lazione, quella della Simo. Rilasciate 
a Sorrisi e canzoni e ribalzate da 
un’ansa all’altra. Compra casa a New 
York, la Simo. Beata lei. Ha studiato 
l’inglese, e si sente pronta per il gran-

de salto: «Voglio studiare come fan-
no televisione. Un modo che noi 
possiamo solo sognare: prendiamo 
per esempio un programma come 
quello di David Letterman, il mio 
idolo, sarebbe impossibile da noi, 
dove la parodia è vista come un’arma 
contro il personaggio. Noi non ab-
biamo capito nulla. Non abbiamo il 
loro senso della libertà, la loro ironia 
nella comunicazione». Stagista. Do-
ve, in che tv, in che ruolo, a fare cosa? 
Stagista. Farà mica le fotocopie? La 
metteranno mica a tenere qualche 
gobbo a qualche conduttrice? Non 
dovrà mica portare da bere alla trou-
pe? Oppure, peggio ancora, non le 
faranno fare di tutto sfruttandola 
miseramente? Ma no. Quella è 
l’America, non l’Italia. Là tutto è se-

rio, anche uno stage. Là c’è addirit-
tura un sindacato di scrittori in scio-
pero da giorni, perché la c’è un’indu-
stria dello spettacolo con regole 
precise. Là c’è professionalità.

Bocce ferme
«Credo sia giusto che io me ne stia 
per qualche mese tranquilla, a boc-

ce ferme, e che lavorino anche gli 
altri» dice la Simo. E quando dice 
a bocce ferme c’è da crederle. 
«Ogni anno faccio in media tre o 
quattro programmi. Intanto sto 
studiando la tv on demand, ma mi 
interessa anche la radio. Tante 
volte mi è stato proposto di lavo-
rarci e non l’ho mai fatto», tv ame-
ricana, Letterman, tv on de-
mand…. quanta roba, le bocce non 
si fermano mai! È l’ansia della 
Simo. Di chi ha sempre lavorato, 
e anche tanto. Perché di questa 
notizia così surreale e fantascien-
tifica rivela tante e tante cose. La 
Simo è la Simo, è quella delle boc-
ce, del ciurlar nel manico, del pet-
tinar le bambole. E però anche 
una gran lavoratrice, quella che la 

Tv la fa e la fa, non si ferma quasi 
mai. Quasi come Letterman in-
somma, in onda tutti i giorni. Pe-
rò è troppo ansiosa la Simo. Sem-
pre e comunque. E come se si 
sentisse sempre un’adolescente 
insicura, se si sentisse sempre 
appena diplomata all’Isef. E quin-
di, ancora stagista. E quindi, mai 
fermarsi altrimenti sei perduta. 
La pausa forse andava presa pri-
ma, per capire bene cosa fare e 
dove andare. Impari veramente da 
Letterman: un’idea forte da porta-
re avanti, un programma solo al-
l’anno una bella squadra di autori, 
tanta disciplina e poco Billionaire. 
È questo il segreto della Tv ameri-
cana, e si chiama professionali-
tà.

Francia, persa la battaglia del peer to peer
B L O G G E R I A

Possono arrivare al singolo computer
Andiamo in Francia e scopriamo che la battaglia del peer to peer 
libero ormai è più che perduta. Infatti, con il benestare della Cnil 
(Commissione nazionale per l’informatica e le libertà) la Sacem, 
il corrispondente della nostra Siae, avrà l’incarico di accertare sul 
web le violazioni del diritto d’autore tramite l’analisi dei numeri di 
Ip (gli indirizzi dei singoli computer che navigano su internet), 
appurando se e quando circolino programmi piratati, quali siano, 
chi ne siano i distributori e chi ne effettui il download. Fino ad ora 
senza aver la possibilità di abbinare gli indirizzi di rete ai nomina-
tivi degli abbonati ai servizi forniti dai provider, ma presto non 
sarà più così. Fino a tutto il mese scorso i dossier così realizzati 
potevano essere sottoposti al vaglio della magistratura, che doveva 
poi decidere se fosse il caso di identificare i trasgressori e persegui-
re i reati o di abbandonare ogni azione giudiziaria. L’anonimato a 
suo tempo era stato presentato dalla stampa transalpina come una 
grande vittoria della democrazia ed una affermazione del diritto 
alla privacy; infatti la Sacem avrebbe voluto avere da subito in 
mano gli Ip interessati ai download con i nomi degli abbonati, 
affermando di voler iniziare con avvertimenti e diffide per ricorre-

re al magistrato solo in caso di altre infrazioni o recidiva.

La decisione del Consiglio di stato
All’opposizione della Cnil, la questione era finita più volte davanti 
al Consiglio di stato che infine aveva definitivamente dato ragione 
alla Commissione ritenendo la raccolta dei dati troppo pervasiva 
in rapporto ai benefici ottenibili; da qui i trionfalismi come se la 
posizione dei difensori civici avesse ottenuto chissà quale risultato. 
Purtroppo non è affatto così, tanto è vero che la Sacem commenta 
ora favorevolmente l’accordo inter-
venuto con la Cnil almeno per quan-
to riguarda la possibilità di sanziona-
re le contraffazioni; anche ritenendo 
di aver subito un torto quando non 
le fu consentito di individuare e per-
seguire direttamente i pirati dopo 
averli individuati tramite gli indirizzi 
Ip e regolarmente diffidati.

Partita ancora aperta
Tuttavia la questione della rilevazione diretta degli indirizzi Ip non è 
affatto morta e l’accordo da ultimo concluso in seno alla Mission Oli-
venne tra fornitori dei servizi web e rappresentanti degli autori ed 
editori sotto il patrocinio dell’Eliseo ha rimesso tutta la questione in 

gioco. Perché il magistrato ordinario è stato di fatto sostituito da un’au-
torità amministrativa, alla quale la Sacem, debitamente autorizzata 
dalla Cnil, dovrà trasmettere le infrazioni appurate e gli indirizzi Ip 
interessati dalle infrazioni; dopo di che sarà questa nuova autorità 
amministrativa che si incaricherà delle comunicazioni e delle diffide 
a chi scarica illegalmente, sino a obbligare il gestore della connessione 
internet alla rescissione unilaterale del contratto di fornitura.

Verso la richiesta di danni?
Questa procedura d’altra parte 
non impedirà alle major ed 
alle loro associazioni di instau-
rare una procedura ordinaria 
davanti al giudice penale, ma-
gari assistita da una congrua 
richiesta di danni. Non biso-
gna dimenticare che in Francia 

il potere amministrativo, ma anche quello giudiziario, è fortemen-
te ed intimamente legato alla presidenza della repubblica, per cui 
l’ipotesi di una giustizia amministrativa regolata sulla base degli 
interessi delle major non sembra sia una soluzione particolarmen-
te esaltante, né sotto il profilo culturale né tantomeno quello del-
l’eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Si potranno accertare sul web le violazioni 
del diritto d’autore attraverso l’analisi 
degli indirizzi dei singoli computer in rete

FEDERICO
ORLANDO

Fernando Savater, ordinario di eti-
ca presso l’università del Paese 

Basco, denuncia che in Spagna mol-
ti padri di diversa religione, ma in 
maggioranza cattolici, sostengono di 
aver diritto che la scuola non dia ai 
loro figli altra formazione morale se 
non quella che corrisponde alle cre-
denze delle loro famiglie. Un doppio-
ne del catechismo. Al contrario, dice 
Savater, io penso come Bruce Acker-
man (Social Justice in Liberal State), 
che il sistema educativo sia una gran-
de sfera cui i ragazzi s’avvicinano da 
differenti punti, in base alla loro cul-
tura familiare; lo stato liberale gli ga-
rantisce la sfida di esplorare la sfera; 
e, a fine viaggio, di ritrovarsi o raffor-
zati nel punto di partenza o diretti 
verso altre culture. Prediamo questi 
scampoli di elementare buonsenso 
da un articolo di Savater sull’influen-
za istituzionale dei sacerdoti nelle 
nostre democrazie. L’articolo è appar-
so sull’ultimo numero di Microme-

ga, dedicato 
alla necessità 
di una riscos-
sa laica, e di-
battuto a Ot-
to e mezzo 
(La 7) tra Pao-
lo Flores d’Ar-
cas, Paola Bi-
netti e Gianni 
Vattimo.

La pubbli-
cazione del fascicolo, ha rappresentato 
una delle poche manifestazioni orga-
nizzate di vitalità laica e liberale degli 
ultimi anni in Italia, caratterizzati da 
una progressiva ritirata nel proprio 
“particolare” non solo delle caricature 
di “liberali” a servizio della destra, ma 
anche dei liberali rimasti coerenti con 
la propria cultura e degli stessi intellet-
tuali laici: che sono assoluta maggio-
ranza nelle università e nell’editoria, 
ma emarginati e schiacciati dal gover-
no (destra o sinistra non conta ) nelle 
sedi di elaborazione culturale-politica. 
A cominciare dal comitato nazionale 
di bioetica, dai partiti che inflazionano 
le loro liste di chierichetti e dalla stam-
pa non adeguatamente indipendente. 
Si veda il quasi-ostracismo al saggio di 
Luciano Pellicani, Le radici pagane del-
l’Europa, Rubbettino, dove la libertà di 
coscienza dell’individuo e la vita etica 
(e non “asettica”) delle istituzioni libe-
rali sono richiamate come la vera na-
tura dell’Europa (il Riformista).

Questa situazione di grave pregiu-
dizio alla libertà degli individui e alla 
laicità delle istituzioni è stata giudicata 
con asprezza da Critica Liberale 
(“Una cortina d’incenso ci separa dal-
l’Europa”) . Lo spunto è stato offerto 
dalle recenti discriminazioni al Senato 
per gli orientamenti sessuali: «La con-
danna cattolica dell’omosessualità ha 
la funzione pubblica di coprire i pre-
giudizi che alla parte più arretrata della 
società deriva non dall’adesione a dog-
mi di cui si avverte la ferocia ma dai 
retaggi dell’antropologia patriarcale, 
contadina e premoderna». Quasi una 
conferma delle buoni ragioni di Sava-
ter e Ackerman che vogliono il plurali-
smo culturale della scuola e non un 
post-catechismo.

Una cortina

sulla laicità

italiana

LIB

Il tv movie su Canale 5 In questo mondo 
di ladri, seguito da 4.953.000 (19,64%) è 
stato il più visto martedì in tv, superando il 
film su Raiuno Ocean’s Twelve(16,10%). Ma 
il dato più interessante è quello di Raitre: 
4.299.000 con ben il 17,52% per Ballarò.

Ascolti, Floris al 17,52%

A fine gennaio si svolgerà l’asta per le nuove 
licenze per la tecnologia Wi-Max e a inizio febbraio 
2008, il ministero delle comunicazioni, salvo 
intoppi, rilascerà le licenze ai vincitori. È questo “il 
timing” che il ministro Gentiloni ha delineato per la 
gara delle frequenze del Wi-Max, la nuova 

tecnologia wireless per la larga banda. Gentiloni ha 
sottolineato che «c’e stata una buona risposta delle 
aziende alla gara, con 48 società che hanno 
manifestato il loro interesse». Per il ministro 
«l’accesso mobile alla larga banda rappresenta 
un’opportunità per sviluppare servizi su internet».

Gentiloni: a fine gennaio l’asta per le nuove licenze Wi-Max

L’istruzione 
e la legge 
devono dare 
possibilità 
di scelta e non 
discriminare
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I Tir e un Giannino troppo corporativo
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C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

Ha ragione Giorgio Albertazzi 
quando dice che in teatro 

non conta la trama. Che il teatro è 
scrittura scenica, emancipata dal 
testo e rinnovata ogni volta. Eppu-
re il Moby Dick diretto da Antonio 
Latella, con un Ahab-Albertazzi di 
perturbante presenza, ci ha lascia-
to una vaga sensazione di smarri-
mento. Niente di grave, se non 
portasse con sé una nostalgia di 
racconto, e il desiderio di ritrovare 
quel filo rosso sotteso, al di là del-
la scena. Ma la regia di Latella, in 
linea coi suoi ultimi lavori, dal Pe-
ricle allo studio su Medea, procede 
per giustapposizione di idee, di 
intuizioni, di suggestioni, svilup-
pate e riprodotte in una sequenza 
estrinseca di immagini autonome. 
Magari seducenti, ma con un che 
di pleonastico o apparentemente 
compiaciuto: come il pranzo rea-
lizzato con coreografici lanci di 
piatti, o il linguaggio dei segni, che 
è sublime cifra del navigante, così 
pertinente che poteva diventare un 
dosato leit motiv dello spettacolo, e 
non quel siparietto finale che chie-
deva agli attori di sottolineare 
un’idea. Sarà la fase eidetica del 
suo percorso, o la drammaturgia 
di Federico Bellini, troppo piegata 
a Shakespeare e Dante, ma l’im-
pressione che resta è che si sacri-
fichi, a Melville e alla storia, il 
proprio godimento e la propria 
erudizione. Infine una domanda: 
perché tra tanto Dante manca pro-
prio quel “fatti non foste a viver 
come bruti”, che tanto accomuna 
l’Ulisse dantesco allo spirito del 
libro di Melville? Gassman ne ave-
va fatto la ragione del suo Ulisse e 
la balena bianca, ma qui sembra 
che l’autore voglia dribblare. O al-
meno disattendere comprensibili 
aspettative.

Ma forse il senso di Moby Dick 
si afferra meglio lasciando inalte-
rata la parola originale, magari 
investendo la musica e le luci di 
un ruolo narrativo. Lo ha fatto 
Alessandro Baricco con un reading 
a più voci presentato nel cartellone 
di Romaeuropa Festival. Una sfida 
vinta che ha messo a confronto i 
«tanti cuori di Moby Dick con 
quello unico del lettore-ascoltato-
re». Affidando la lettura a Paolo 
Rossi, Stefano Benni e Clive Rus-
sel, che rende in inglese la tragedia 
finale, e riservando per sé l’esordio 
di Ismaele, pacato, neutro, alter-
nato da curiosi dettagli riferiti a 
braccio. Chi ricordava, per esem-
pio, che Melville parla di Moby 
Dick come di un pesce? E che lo fa 
proprio nelle pagine di maniacale 
enciclopedica classificazione dei 
cetacei? 

Due modi
di leggere

Moby Dick

Teatro
ISTAT

Più biblioteche
al sud 
che al centro
Su un totale di 12.381 biblioteche, 
registrate alla 2006 all’Anagrafe 
delle biblioteche del ministero per 
i beni e le attività culturali, oltre la 
metà (il 50,7 per cento) degli istituti 
si trova al nord, il 28,7 per cento nel 
Mezzogiorno e il 20,6 per cento 
al centro. Più biblioteche, quindi, 
al sud Italia che al centro, anche 
se, secondo i dati Istat pubblicati 
nell’Annuario statistico italiano 
2007, alla maggiore presenza 
sul territorio corrisponde anche 
una minore disponibilità di libri. 
Oltre la metà delle biblioteche 
del Mezzogiorno dispone di un 
patrimonio librario inferiore ai 5mila 
volumi, a fronte di una quota pari 
al 41,5 per cento del nord e 40,4 per 
cento del centro.

DOCUMENTARIO

Lambertini
racconta
la sua Napoli
Raccontare Napoli al di fuori dei 
soliti schemi legati alla cronaca. 
Mostrarne la meraviglia delle 
persone e dei luoghi, «perché 
Napoli è un luogo di cultura 
e bellezza infi nita, l’anima 
napoletana esiste ed è piena 
di valori e di poesia». È questo 
l’obiettivo di Queste cose visibili, 
il cortrometraggio di Lamberto 
Lambertini – prodotto da Indrapur 
cinematografi ca e dalla presidenza 
del consiglio-dipartimento per 
l’informazione e l’editoria – che sarà 
presentato domani nella sezione 
“Documentari” del Festival del 
cinema spirituale Tertio Millennio 
(ore 18.15, Cinema Trevi, Roma).

ROMA

Nasce il teatro 
biblioteca
Quarticciolo
Con il Teatro Biblioteca Quarticciolo 
si apre il terzo spazio della “Rete 
Teatri di Cintura” del comune di 
Roma, dopo il Teatro del Lido 
e di Tor Bella Monaca. Situato 
nell’omonimo quartiere facente capo 
alla VII circoscrizione, è anch’esso 
gestito dal Teatro di Roma, in linea 
con il ruolo istituzionale di teatro 
stabile. Una sala per 160 spettatori 
e una biblioteca su due livelli, che 
fa capo all’istituzione Biblioteche 
di Roma, sono la sinergica risposta 
culturale al territorio, e una risorsa 
concreta per tutta la città. Fitto e 
vario il cartellone, inaugurato con 
Il Piccolo Principe (replica oggi), 
mentre sabato e domenica si 
attendono Franca Valeri e Urbano 
Barberini con Mal di madre. 

Diario

Perdersi
nell’amore

Una lettura psicologica del nuovo libro di Ian McEwan
ROMANZO

ELISABETTA
AMBROSI

A leggere, con un po’ di distanza 
rispetto al gran frastuono me-

diatico che ha accompagnato la sua 
uscita, l’ultimo libro di Ian McEwan, Chesil Beach (Einaudi), è possibi-
le trovare chiavi di lettura alternative e inedite, che hanno a che fare 
con alcuni dei nodi più tragici che costellano la nostra vita. 

Il libro, storia di una fallimentare prima notte di nozze tra due 
giovani innamorati, ne indica molti, alcuni dei quali sono evidenti ad 
una prima lettura: le conseguenze nefaste che un’educazione sociale 
rigida può causare – l’obbligo della verginità fino al matrimonio e il 
biasimo verso certi comportamenti sessuali; ancora, le lacerazioni 
provocate da genitori inadeguati (segni che nel libro porta con maggior 
evidenza la protagonista Florence, che ha una madre fredda, ossuta e 
iperintellettualizzata e un padre quasi morboso). 

Il romanziere inglese va però oltre condizionamenti sociali e fami-
liari, da cui il lettore di oggi sa che è possibile emanciparsi in molti modi, 
ad esempio curandosi («dovrei farmi analizzare», dice ad un certo pun-
to della notte la neomoglie di Edward). In realtà, sostiene McEwan, af-
frontare i problemi sessuali «facile non lo è mai», neanche per noi 
contemporanei esperti di teorie psicologiche. Infatti, lasciarsi andare al 
piacere può essere assai difficile almeno quanto il contrario: ma le cause 
di un mancato abbandono non risiedono solo in un’educazione sciagu-
rata. È chiaro, la coppia del romanzo fallisce a causa della frigidità di lei, 
provocata dal cattivo rapporto coi genitori, e dall’inesperienza di lui (da 
mettere soprattutto in conto alla morale puritana del tempo). Di più, il 
disastro finale è l’ovvia conseguenza del fatto che a far da padrone tra i 
due era un’idealizzazione reciproca e ossessiva, segnalata anche dal loro 
guardarsi costantemente negli occhi («in questo non li batteva nessuno»), 
e dal loro temere ogni forma di scontro e conflitto. 

Ma se da un lato il libro è esattamente il resoconto del fallimento 
a cui si va incontro quando si sopprime una parte vitale come quelle 
istintiva del piacere (e insieme, della rabbia), dall’altro esso sembra 
suggerire che l’equilibrio che ci tocca trovare ogni giorno tra ragione e 
istinto, o, meglio, tra tutto ciò che ha a che fare con la freudiana «civil-
tà» (la cultura, la società, e tutte le cose grandi e sublimi che l’uomo ha 
prodotto) e ciò che concerne il piacere, è impervio. E non solo a causa 
del carattere imperfetto, casuale, insensato e anarchico del piacere 
stesso, ma anche e soprattutto, ci dice McEwan, per lo splendore degli 
aspetti più «diurni» della nostra esistenza, di cui lo scrittore esalta – at-
traverso la descrizione della vita di Florence, fatta di passeggiate, tennis, 
cameratismo e allegria – solarità e armonia musicale. Quanta bellezza 
racchiudesse questo mondo, che pure nascondeva l’incapacità di 
aprirsi al piacere sessuale, McEwan lo ribadisce ancora nel finale del 

libro, quando Edward, molti anni 
dopo, ha nostalgia di quella dimensione 
forse idealizzata – quella del suo rapporto con la «ragazza col violino» 
– forse troppo pura, ma tanto amata perché nitida e franca. L’ex marito 
di Florence ha avuto, dopo la separazione, una vita normale (racconta-
ta in poche, dimesse, pagine rispetto a quelle, numerose e dilatate, 
dedicate al corteggiamento e al matrimonio dei due innamorati), più 
frammentata, piena di attività e soddisfazioni, e dove la donna icona è 
stata rimpiazzata da tante donne reali: in maniera più sana, direbbe 
chiunque, perché come si fa a desiderare una rappresentazione sacra? 
Eppure Edward continua ad esserne innamorato: non però, ci fa capi-
re McEwan, di quell’immaginetta idolatrica, ma della persona che le 
stava dietro. Ciò che rimpiange non sono i cibi raffinati e la vita artifi-
ciale a casa dei suoi genitori, ma solo lei, bella, virtuosa, buona, dagli 
zigomi alti e il sorriso largo e sincero, che quando suonava – la schiena 
eretta, il capo alto e fiero – indossava una fascetta per i capelli che lo 
faceva impazzire di gioia e senso, perché in quell’immagine intravede-
va la futura bambina che certo avrebbero avuto. 

E allora è come se l’autore, ad un certo punto, accostasse due livel-
li, facendoci sentire, come un’eco lontana ma crescente, il loro stridere 
profondo. Da un lato, la necessità di rinunciare a quella parte ideale 
che necessariamente va ridimensionata, almeno in parte, per vivere 
nel reale; dall’altro, la bellezza sublime di un amore assoluto, di fronte 
a cui il gioco delle interpretazioni psicologiche quasi tace. C’è una di-
mensione di sfida epica tra due opzioni esistenziali. Una vita più 
umana, con un ritmo quasi animale, scandita dalla biologia e da una 
casualità bonaria, da un lato. E una vita eroica, carica di significato e di 
assoluti, dove però tutto si gioca all’estremo, con il rischio di logorarsi 
e pure, soprattutto, di andare di fronte al pericolo di perdere tutto per 
un caso, questa volta non giocoso ma tragico. 

Forse, se avesse rinunciato fin da subito a quella bimba colla fa-
scetta, rêverie un po’ narcisistica vagheggiata per mesi guardando Flo-
rence suonare, Edward avrebbe potuto avere altri figli, meno belli, 
forse più allegri. Ma ha preferito, inconsapevolmente, puntare più in 
alto, a quella stupenda, futura, bambina. E puntando più in alto, ha 
rischiato di più, perdendo, alla fine, tutto. 

Un errore? McEwan non giudica, anzi si astiene da ogni valutazio-
ne. Limitandosi a suggerire che, in ogni caso, qualcosa sarebbe comun-
que andato perduto: lo splendore dell’assoluto, o la gioia semplice del 
relativo. 

Il romanziere inglese fa rifl ettere 

sull’impervio equilibrio che ogni giorno 

ricerchiamo tra ragione e istinto
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